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NOTIZIE. 


} 


Quali notizie? Nulla. Il Fatti e Parole non inventa. Facciamole nascere 
noi le notizie: vogliamo annighittire qua dentro come serrati in prigione? 
Si tenti qualche bel colpo. Se fosse vero, come si bisbiglia, che il Governo 
pensi a una spedizione nell’ Istria! Già per Venezia v’'hanno militi più che 
abbastanza : ieri pareva che i Croati accennassero di volgersi al Forte O. 
Vengano: diremo loro malarrivati. 


ORDINE DEL GIORNO. 
Ai Militi Italiani in Venezia. 


AlPuomo d’onore che ama la Patria, il rimprovero giusto e il consiglio tornano cari. 

Venezia non sia la Capua dei nostri Militi. IH campo non sia la Piazza di s. Mar- 
co: i Caffè non sono già i Forti. 

L’ozio demoralizza le truppe: le truppe oziose giocano. bordellano, s'ubbriacano. 
L'esercizio e la manovra continua fortifica l’anima e il corpo, perfeziona it soldato. Le 
Rivoluzioni fanno miracoli: la Francia del 93 aveva tutte reclute, ma non oziavano 
pelle osterie e nei caffè; e in breve i sans-culottes non solo assicurarono la libertà 
della Francia, ma vinsero ‘tutta l'Europa. 

Il Pepe ordini la manovra mattina e sera : il Campo di Marte è buono alle evolu- 
zioni, alle marce dei pelotoni e delle compagnie; i Giardini con le piante frequenti e 
con le collinette si offrono alla manovra de? tiragliatori. 

‘ Il tempo che avanza fra gli esercizii, si doni alla pulizia delle armi: il fuci'e si 
deve volerlo accuratamente pulito come un’amante. 

Dopo la ritirata ogni Milite sia nel Quartiere: non si sbandi per la città di cui non 
ancora conosce le mille viottole. AI batter di una generala come si raccorrebbe a tem- 
po presso il suo corpo? 

Il Comando Militare e la Citta scelgano e mettano in ordine le Caserme ce gli al- 
loggi, sicchè i Militi non abbiano scuse a mancanze. Y’ hanno le vecchie Caserme di 
s. Marco, di s. Stefano, deglIncurabili, di s. Marta, dei Tolentini, dei Gesuiti, del Se- 
polcro, di s. Francesco della Vigna, di s. Francesco di Paola, di s. iraniele. Se non ba- 
stano, si trovino altri locali: abbiamo degl’immensi palazzi vuoti. 

: Il Milite si contenti di quel che si può fare: pensi che non è venuto a una festa 
da ballo, ma sì a dare il sangue all’Italia: pensi che gli Svizzeri a Vicenza dormivano 
serenando su poca paglia nella piazza, o si gettavano sulle pietre sotto il loggiato del 
Palazzo del Comitato. — E noi... siamo Italiani. go PE, 
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L'altra notte cra una di quelle notti serene, uno di quei chiari di lu- 
na che Dio ha solamente dato all’Italia e a Venezia. a 
Oh se gli austriaci avessero potuto rubarci i nostri bei soli, le nostre 
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fimpide.lune, credo che le avrebbero mandate insieme coi nostri milioni alla 
Cassa Centrale di Vienna! Oh se avessero almeno potuto sui nostri soli, sulle 
nostre lune affiggere il maledetto stemma dell'aquila, e porvi di sentinella 
un croato, con quanto piacere l’ avrebbero fatto! Ma che si forbano la boc- 
ca: il nostro bel cielo non può esser contaminato da essi, nè devastato, co- 
me lo sono pur troppo le nostre terre, dalla loro barbarie. 

Era dunque una notte serena, e un bel lume di luna. Fra le altre bar- 
chette le quali godevano il dolce spettacolo della laguna che amoreggiava col 
cielo, eravi una gondoletta, entro la quale un Crociato gustava commosso in 
silenzio la voluttà delle nostre notti. Avete mai osservato come il silenzio 
notturno e il chiaro di luna sollevano l’anima al cielo e la movono al can- 
to, al quale fan eco i susurri delle acque e le ali aggruppate degli angeli 
che invisibili pare trascorrano il cielo? Il Gondoliere cantava ; cantava mo- 
vendo il remo placidamente; cantava non le immonde canzoni di cui piace- 
vasi il Popolo negli anni dell’ oppressione: ma cantava le belle canzoni del- 
la Patria che emanano pure dall’anima come il profumo dei fiori : cantava 
l’Italia, Pio IX, Venezia, 1’ Unione, la Libertà. 

Il Crociato ascoltava in silenzio, ed esultava nell'anima pensando come 
quelle nobili idee, quegli alti sentimenti erano passati nel cuore e sulla 
bocca del Popolo, del Popolo che prima educato al servaggio, non sapeva 
nemmeno che cosa fosse la Patria. Pure gli nacque il sospetto che il buon 
Gondoliere non avesse idee chiare delle sante parole che pronunciava. Di- 
fatti seguiva fra essi il seguente Dialogo : 

Crociato. — Buon uomo, di grazia che cosa intendete voi, quando 
dite 1’ Italia ? 

._—Gondoliere. — Oh bella! intendo la nostra nazione. 

Crociato. — Sta bene: ma che cosa intendete voi per nazione ? 

Gondoliere. — Nazione! ... 

Crociato. — Sì, che cosa volete dire con questa parola? 

Gondoliere. — Nazione?.. 

Crociato. — Pare che non lo sappiate distintamente: non è colpa 
vostra; è colpa dell'Austria che non educava il Popolo. Avreste piacere ch'io 
ve l’insegnassi, buon uomo ? 

Gondoliere. — Magari, signore. 

Crociato, — Ebbene : — Bisogna sappiate che quantunque veniamo 
tutti da Adamo, pure i popoli sono distinti in varie razze secondo i varii pae- 
si occupati in antico dal loro progenitori. Intendete? 

Gondoliere. — Messer sì. 

Crociato. — Sapete in oltre che il buon Dio aveva dato a tutti questi 
popoli, come a tante separate famiglie, delle terre distinte le une dalle altre 
da mari, da monti, da fami, da laghi, come un podere in campagna è distin- 
to da un altro col mezzo di una siepe o di un fossato? 

Gondoliere. — Capisco. 

Crociato. — Sapete poi che a maggior distinzione il Signore ha dato 
a questi popoli un particolare linguaggio, come una speciale fisionomia? 

Gondoliere — Certo; l’italiano, il francese, il tedesco, Il croato che pa- 
re verbigrazia una bestia. 

Crociuto — Benissimo: ma oltre il linguaggio vi è una diversità di 
costumi, di gusti, di sentire fra i popoli differenti. 

Gondoliere — È naturale. 
Crociato — Dunque, recapitolando ; quantunque veniamo tutti da A- 
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daino, siamo divisi in varie nazioni. — E ogni nazione, è un utidhe di popola! 
zioni — che sono di una medesima razza — che vivono sopra un paese dita: > 
stinto dagli altri da mari, da monti, da fiumi, da loghi — che. parlano un 

articolare linguaggio onde intendersi fra loro — che hanno un particolare 
oro costume, ed uso, e modo di sentire. i 

Gondoliere — Benissimo, benissimo. — Noi altri italiani siamo'una na- 
zione, cioè un unione di popoli, per esempio del veneziano, del lombardo, 
del romano, del napolitano ecc. ece., che sono di una medesima razza. 

Crociato — Ren detto. 

Gondoliere. — Questi popoli che fanno la nazione, hanno un paese. 
proprio cioè l’ Italia, diviso dagli altri paesi da monti e da mari... 7 

Crociuto. — A meraviglia. Ù 

Gondoliere. Hanno poi un linguaggio che tutti intendono cioè l’ita-. 
liano, non il todesco di cui non intendono un acca con rispetto parlando... - 

Crociato. — Ed hanno finalmente costumi, usi e modo di sentire 
uguali fra foro, dissimili da quelli delle altre nazioni.’ è 

Gondoliere. — Va bene, va bene. Guardate!, noi povera gente diciamo: 
delle volte le cose senza capirle. dl 

Crociato. — Non è vostra colpa; il buono si è che facilmente capite.“ 
Avete adesso inteso che cosa è nazione? 

Gondoliere. — 0h sissignore. 

Crociato. — Ebbene: domani vi farò toccare col dito sopra una carta 
disegnata che cosa è la nazione Italiana, o l’Italia, ed alcune altre coselline 
che voi non sapete. ° 

Gondoliere. — Grazie, signore. 

Crociato.— Buona potte frattanto: smontiamo; a voi la vostra mercede. 

Gondoliere. — Senta, signor Crociato. Son pover uomo... Non mai 
per offenderla... Lei è un signore; ma noi gente del popolo abbiamo buon 
cuore ; non per offenderla, ma ella è un Crociato e può aver dei bisogni andan- 
do alla guerra per la nostra libertà. Senta : ella mi ha dato una buona lezione, 
e io non posso in coscienza torle denari del nolo... 

Crociato. — Buon uomo! 

Gondoliere. — Anzi, senta: io l'aspetto ogni sera a darmi qualche 
altra lezione, e la gondola mia ed il mio cuore sono a disposizione di lei.’ 

Crociato. — So che rifiutando ferirei il vostro cuore. La povera gente, 
perch’ è povera non avrà diritto di far buone azioni anche col sacrifizio di, 
un pò di danaro? | 

Gondoliere. — Uua sarebbe bella! 

Crociuto. — Addio galantuomo. 

Gondoliere. — Evviva l’Italia! 

Crociato. — Evviva Venezia ! 


NON DIMENTICATE LA MONETA DELLA REPUBBLICA! 


Gran giornata il 22 marzo 4848! — Dopo tanto tempo, il primo gior- 
no che fummo padroni in casa nostra. Si disse che sarebbe bene di eternare 
quel giorno, imprimendolo sulla nuova moneta della Repubblica Veneta, che 
avrà il valore della Lira Italiana. 

Del conio della moneta (che resterà in memoria per i nostri figli, e farà 
ricordare ad essi che la libertà e prosperità loro la devono a quelli che il 
22 marzo erano preparati a spargere il loro sangue) si occupa l incisore 
Antonio Fubris, quello stesso che fece la medaglia del veneziziio Marca 
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Polo, e.che ora fe quella di Pio, e ch'è padre del Domenico Fabris, ltati> 
tutore del Batfagliorie: della Speranza. ©. a 
. La Gazzetta (quelfa.dei Signori,non questa del' Popolo che ora va ne. 
racconta di più belle) ci ha raccontato delle offerte di oggetti d’oro e d'orgfon 
to, che vennero fatte per coniare questa moneta, A dir vero le offerte finora so-j 
rio poche. Convien dire, che a qualcheduno la minestra sembri meno gustosa 
se si mangia coi cucchiai di stagno o di legno, invece che con quelli d’ argen-. 
to! Altri di poca fede non pensano che gli ornamenti, che adesso finchè ab- 
. biamo il nemico in casa non è bello portare, si potranno ricomperare 
più ricchi quando la guerra sia finita, e che il nostro non ce lo mangeranno 
que’ signori arciduchi e consiglieri di Vienna, che hanno ccusigliato a quel, 
modo il buon testone di Ferdinando. 
. . Sapete che cosa abbiamo da dirvi? — Se volete vedere la moneta col 
leone, non quella dell'aquila grifagna, che per più divorar due becchi por-; 
ta, portate alla Cassa centrale del Governo nostro tutti i metalli che avete. 
Imitate il presidente della Repubblica il quale scrisse al Ministro delle Finan- 
ze questa letterina: « Cittadino Ministro — Offro la poca argenteria che 
® posseggo (due guantiere, due caffettiere, dodici posate) affinchè sé ne co+ 

‘ » nil moneta per ì bisogni della Repubblica. » 

‘ Venezia, il 43 giugno 4848. DANIELE Manin. | 
Questi oggetti d’ argento valgono 814 fire. Ma una donna, il cui nome 
io non vi so dire, recò in dono per la moneta della Repubblica un ago da te- 
sta, tre croci, due sonagli, ed altri quattro o cinque oggetti d’argento. Tutte 
cose care, nel ricevere le quali il Ministro, a cui vennero portate, fu commosso. 
Facciamo presto, per vedere il nostro leone coniato sulla Lira Italiana! 


PAROLE E FATTI. 


Le parole di icri sul prestito di San Marco hanno cominciato a pro- 
durre fatti prima di uscire dalla stamperia Naratovich. Il cittadino Pietro, 
la famiglia sua, e gli operai tutti della tipografia hanno trovato buono il con- 
siglio di portare al parroco di San Silvestro i loro quattro centesimi quoti 
diani per i bisogni della Patria. A calcoli fatti, soltanto gli stampatori che 
fabbricano la Gazzetta del popolo daranno alla Patria otto lire.... au- 
stréache per il momento, ma che in questo modo diventario italiane. — Il 
parroco di San Silvestro non solo accettò di farsi raccoglitore dei quattro 
centesimi; ma a questora forse il buon prete dall’altare farà la sua esorta- 
zione al Popolo. Gli altri buoni parrochi lo imiteranno di certo. 

Dalla parrocchia di San Silvestro abbiamo già un buono augurio. {{ 
cittadino Abate Bernardi, che vi fece i dì passati le sue predicazioni, offrì 
alla Patria il compenso avutone di venticinque napoleoni d'argento. 


PROMESSA ALL'ITALIA PER CONTO DI VENEZIA. 


Un Foglio di Bologna dice, che Venezia rinnoverà i giorni di Sa- 
gunto prima che cedere. Sapete che i cittadini di Sagunto vollero perire 
tutti sotto le rovine della loro città, piuttosto che rendersi schiavi, du 

romessa hanno fatto all'Italia per conto di Venezia. Venezia, se vi fosse’ 
isogno, come non è, saprebbe mantenerla. a, 

La disgrazia di Vicenza ha messo un gran pizzicore nelle mani di tut- 
ti gl'Italiani. Lo sentite voi, cittadini di Venezia, questo pizzicore? — Spe- 
riamo di sì. 


ù 
— Venezia, Tip. Nanatovicn. edit. Sani” Apollinare palazzo Bernardi n. 4296, 
Vale Centesimi 5. i 
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LA LETTURA DEL POPOLO 
FRUTTANTE DANARO ALLA PATRIA. 
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I quattro patriolti che scrivono questa Gazzetta del Popolo, fin. da 
quando pensarono a scriverla aveano stabilito di ofterire ai bisogni di Vene- 
zia quel di più che avessero ricavato del guadagno proporzionato alle fatiche 
‘di essi, che sono in fine dei conti operai della Patria. H Popolo ha fecon- 
dato questa intenzione e la loro parola; sicchè oggi possono offerire ‘ed 
offeriscono alla Patria, decorribilmente dal primo dì dell'impresa, 40 lire 
austriache (o più veramente italiane) ogni giorno, e queste allo scopo pre- 
ciso che si mantengano guanti soldati si potranno con esse. 

Tu vedi dunque, o buon Popolo, che la tua lettura è utilizzabile in 
doppia guisa a pro della Patria: essa t'istruisce e mantiene soldati a Venezia. 


MALGHERA — FUSINA — TRENTO — TRIESTE. 
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Gli Austriaci alla punta del giorno vollero assaggiare le palle del no- 
stro cannone verso Malghera e Fusina: pare che queste prime pillole ab- 
biano bene operato, poichè il fuoco ora è cessato, ed essi sonosi ritirati 
da tutti i punti da cui aveano cominciato l’attacco. Se verranno più alle 
strette, caveremo meglio. il ruzzo dal capo a quei cari mattoni. — Ciò 
abbiam ricavato dalla barca d’Ordinanza venuta da Malghera a provve- 
dersi di viveri. 


deri avete capito che cosa è Nazione: un’altra volta vi proveremo 
chiarimente che cosa è Nazionalità, cioè il diritto che ha ciascuna Na- 
zione di esistere indivisa, governata da sè, non comandata da altri, di- 
ritto che alla Nazione Italiana non è acconsentito dall’ Austria e da Fer- 
dinando, il quale non la intende per il suo verso: figurarsi 1, è un testone. 
Vi faremo poi toccare col dito di che pacsi si compone l'Italia e di che 
popolazioni la Nazione Italiana. Per intanto sappiate che il Tirolo Ita- 
liano è un paese d’Italia, e i Tirolesi Italiani sono popolazioni e mem- 
bri della Nazione o Fanriglia Italiana, perchè il Tirolo Italiano è parte 
della terra Italiana, i Tirolesi Italiani sono di razza Italiana, parlano 
linguaggio Italiano e hanno costumi e modo di sentire Italiani. Or bene: 
l’Austria che non rispetta la Nazionalità dell’ Italia, vuole dal resto del- 
Italia tenere smembrate Venezia, Lombardia e Tirolo Italiano per co- 
mandar loro a bacchetta e succhiarne il sangue. Ma Venezia e Lombar- 
dia hanno respinto questi ingiusti padroni di Austriaci, e tendono a vi- 
vere unite al rimanente d’Italia che da sè deve reggersi. Lo stesso oggi 
comincia a fare il Tirolo Ttaliano. 

Trento, che ne è la città capitale, è in rivoluzione, per quanto vien det- 
to; e avrà anch'ella il suo 22 Marzo. 


ci 
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Questa è una consolante Notizia, e si deve farne allegrezza per l’au- 
mento di forza alla nostra Causa, e come si farebbe per un fratello che si H- 
berasse dalla prigione. 


Anche Trieste è Italiana, quantunque molti birboni di Triestini rinne- 
ghino la loro madre l’Italia: pur ve ne hanno di buoni, e son quelli che l'Au- 
stria oggi mette alla ferriata. Ma presto il Giudizio Statario: ed il Blocco fa- 
ranno pensare più drittamente anche ai birboni. Vedranno che non torna loro 
di fraternizzare con l’Austria. L'Austria adesso (altra buona Notizia) l’Au- 
stria che non ha più lo scrigno di Venezia e di Lombardia e ch'è al verde e 
più che fallita, ha tolti a Trieste i Depositi Giudiziarit per sè, cambiandoli 
con Buoni o Carte di Stato : e le Carte monetate dell’ Austria sapete a che 
sono Buone ? 

Figuratevi che malcontento ! Bello il vedere fra poco la fedelissima au- 
striaca Trieste diventare Italiana e infedelissima all'Austria! 


UN BRUTTO SOGNO. 


Mi pareva che una mano scarna, unghiata come |’ artiglio di un’ a- 
quila, si aggrappasse alle tre antenne di s. Marco, e su e su, giugnesse 
a staccarne le graziose bandiere tricolorate che da tre mesi fanno bella e 
superba la nostra piazza. Un altro straccio senza il Leone, senza il verde 
della speranza, antipatico, sformato sventolava di là. Torsi gli occhi da 
un’ altra parte sbigottito e smarrito, giurando di non li voler più aprire. 

Quell’odioso geroglifico, che ha più la forma di scorpione che d’ a- 
quila, appunto come il governo che rappresentava, avea più del velenoso 
rettile che del generoso uccello imperiale, quell’odioso geroglifico rico- 
priva a poco a poco i nostri Leoni d’oro, le nostre coccarde e fino le 
mostre carte! .... 

La nostra piazza era divenuta deserta: tutti questi belli e gagliardi 
giovani che, presa la croce, vennero qui da tutte le parti d’Italia, erano 
spariti in un'ora: in luogo di questi, gli antichi birri, gli antichi pian- 
toni, e i soldati stranieri, quelli medesimi che tre mesi or sono avevano 
spianato il fucile contro di noi e ci cacciavano colla baionetta in canna 
fuori della piazza, quelli che dall’ arsenale s’ apprestavano a bombardare 
questa Venezia .... quelli stessi ... Mio Dio! E là sull’angolo del Pa- 
lazzo ducale ritornate le infauste garrette, e i quattro cannoni puntati con- 
«tro di noi l... 

E le sere alcune gran dame accoglievano nelle loro sale dorate un 
vecchio maresciallo, e molti altri ufficiali gallonati, parlanti una lingua stra- 
niera, e insultanti alle nostre speranze cadute, alle nostre baldorie vane, 
ai nostri vanti senza effetto . ... 

Le soavi e commoventi armonie onde sonavano le nostre contrade 
e le nostre lagune, erano state proibite sotto pena di carcere. Il bastone 
a chi grida Viva Pio Nono! La galera a chi canta Viva l’Italia! Lo Spiel- 
berg a chi osa nominare la Libertà. Chi poi si lasciasse cogliere seriven- 
do sull: muraglie, o disegnando una bella pera o un bellissimo testone, 
era spacciato per sempre col giudizio statario . ... 

Mi sembrava, sempre in sogno, che, scosso dal primo sbalordimento, io 
mi risolvessi a partire. ... Ma come? ma dove? Con quale permesso? E 
qui tornava la vecchia storia dei passaporti coll’ aquila, coi connotati, colla 
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tassa, con quell’ altra litania «di andirivieni, domande, suggestioni, ‘strapaz= 
zi, visite, frugamenti del paterno Governo. . .. 

E perché restare a Venezia? ... A ballare il valzer? a sentir l'Opera? 
A fare sei giri sotto le Procuratie, a sorseggiare il callè con una spia alla 
destra, un rufliano alla sinistra, c un ufticiale giallo e nero dirimpetto? .. 

Non sarebbe dunque che un sogno quell’ aurora di speranza che avea 
brillato all’Italia?... Un sogno l’indipendenza, un sogno la libertà di Vene- 
zia, un sogno la cacciata del barbaro, l'Assemblea Costituente, questo bello e 
desiderato nome di Repubblica, la gioia delle nostre donne, il patriottismo 
dei nostri Militi, la simpatia di tutte le nazioni per questa giovane sorella 
che si scuote dal suo torpore e vuol sedere libera e guerriera con esse? — 
Tutto questo non sarebbe che un sogno? .. — 

Maledizione a chi lo dice! Maledizione a chi osa pensarlo! No, che 
questo non è un sogno! Bene fu un tetro sogno quello ch'iv vi raccontai da 
principio. Quegli stendardi sono ancor lì, e ci staranno : quei Leoni sono an- 
cor lì, e ruggiranno terribili, più forti del cannone nemico — queste piazze, 
queste vie suonano ancora delle belle canzoni d’Italia, del sacro e venerato 
nome di Pio! 

Quindici mila armati guerniscono i nostri Porti: altrettanti e più sia- 
mo noi — noi popolo non armato ancora che del nostro coraggio, del 
nostro amore all’ Italia, della nostra ferma risoluzione di vincere o di mo- 
rire per Lei! E vinceremo, alla barba di quei barbogi pedanti a cui manca 
sempre qualche cosa per confidare nella vittoria. Si sa! Si sa che cosa ci 
manca! È si sa anche che cosa abbiamo di troppo! 

Le povere provincie sorelle nostre ebbero anch’ esse quel sogno — 
e lo hanno lasciato avverare! SODI di chi? Colpa degli uomini troppo 
sapienti, troppo prudenti, amici delle mezze misure. Noi terremo altra via. 
E si consolino anch’esse: dopo un primo Provvisorio, poco felice, ne as- 
saporano un altro. Anche la rioccupazione austriaca è provvisoria, e pas- 
serà presto. Di qui mosse il primv grido che le ha chiamate a libertà : 
di qui moverà lo scoppio che le aiuterà a conquistarla per sempre. 


LETTERA D’'UN CROCIATO A SUA SORELLA. 


Tu che hai me solo al inondo, e che non finivi di piangere quando ti 
Jasciavo per otto giorni, non versasti una lagrima il di della mia partenza 
per la santa querra! Ti ringrazio di questo, più che di tutto il grande af- 
felto con cui mi amasti sempre. 

Ricordo, che tu buona, mi confortavi allorchè io disperavo quasi della 
Libertà della Patria. Dio che ti conservò quella speranza profetica, fu quello 
che ti diede la forza di vedermi partire ad occhi asciutti. So che tu preghi 
Re me: lo sento nella consolazione che mi venne allorchè rimasi ferito. 

Von te ne scrissi prima, perchè forse la lettera non poteva venirti e perchè 
oggi soltanto riprendo il fucile. Ma sappi, che fui consolato d’ ogni assisten- 
za paterna. Una donna, che ti somiglia nel cuore, fasciò le mie ferite. Fa tu 
altrettanto con qualcheduno dei nostri. Se hai questa fortuna, consideralo 
come il fratello tuo medesimo; poichè chi sa se tu lo vedrai più! lo sono 
risoluto, per rianimare gli spiriti dei miei compagni, di tentare un colpo ar- 
dito, nel quale probabilmente ci rimetierò fa vita, ma che gioverà alla Pa- 
tria. Qualcheduno bisogna che si sacrifichi: ed io, che vent'anni ho deside- 
rato di morire per la Patria, adesso non mi terrò indietro. S'io muoio, tu 


ve 


ce 
non avrai, purchè la guerra non ci tolga anche quello, che lo stretto neces- 
sario per la tua sussistenza: ma sai, che il Signore ci ha provveduto nelle 
maggiori strettezze. Tu avresti il coraggio di cuadagnarti il pane col lavoro 
delle tue mani. Per il resto non temere. - Tutti rispetteranno la donna, che 
diede l’unico suo sostegno, il fratello suo alla Patria. Consolati perchè io 
non avrei sopravvissuto alla perdita della Patria. Se la Patria vince, tu non 
porterai il lutto pei tuoi fratelli, ma ti coronerai di rose il giorno del finale 
trionfo. Oggi soltanto ti permetto di versare una lagrima, ma sia sulla se- 
poltura della madre nostra, dove in ispirito si troverà anche il tuo fratello. 


UN REPUBBLICANO. 

Vuoi tu conoscere chi è repubblicano ? 

Repubblicani sono tutti quelli che antepongono la salute della Patria ai 
proprìì privati interessi. Quelli che lavorano e combattono per l’Indipenden- 
za dell'Italia. Quelli che fanno tacere fa loro volontà dinnanzi a quella del 
Popolo, manifestata da’ suoi rappresentanti nei Consigli. Quelli che sanno 
essere adesso dovere d’ogni Italiano il contributre alla cacciata dell’ austriaco, 
che dispone delle cose nostre senza mai ascoltare la volontà del Popolo. 

Ma pure, sc tu vuoi più specialmente conoscere un repubblicano, bada 
a quello ch'egli fa. 

Un repubblicano non grida mai: Viva la repubblica! per le piazze e 
nelle vie; ma sì alla barba dei Croati. Egli fa parlare il suo fucile più che la 
sua bocca. Invece di scrivere per i muri e sui balconi delle botteghe per 
faîsi vedere repubblicano, egli va nel campo a guadagnarsi l’ attestato in 
qualche onorata ferita, che sarà la sua decorazione. 

Il repubblicano è tranquillo e quieto, perchè repubblica senza ordine 
non ha mai esistito. 

li repubblicano dà per i pubblici bisogni quello che possiede, sapendo 
ch’ è vizio dei non repubblicani il pensare soltanto a sè medesimi. 

Egli può dare quello che gli avanza, perchè i suoi bisogni sono pochi. 
Non couosce delicatore. La sua veste è pulita, ma rozza. Adesso porta 
grosse scarpe di cuoio invece che stivaletti di tela russa. Dorme pochissimo; 
ma nun per questo passa la sera in piazza. Egli ha necessità di levarsi prima 
del sole per andare ad esercitarsi al bersaglio, al maneggio del cannone. 
Frattanto sì agguerrisce nelle veglie, nelle marce, nella custodia dei Forti, e 
se.il nemico non verrà a trovar lui, egli andrà ad assalirlo. 

ji repubblicano non ama di far soscrizioni, se non per soccorrere la Pa- 
Aria cone soslanze 0 colla persona. 

1 repubbiucano ha una singolare antipatia per i sorbetti e per le seggiole 
dei caflè. Odia i novellieri e chiacchicroni più che i Croati, perchè li crede 
più di quelli dannosi alla pubblica cosa. 

Ji repubblicano vive della razione del soldato : e saprebbe accontentarsi 
anche di pane in caso di bisogno. 

Il repubblicano ama la musica .... del cannone. E appassionato per la 
tragedia .... sul campo. Legge le gazzette, che narrano le prove di corag- 
gio degli altri Italiani, per non essere da meno di loro: legge le parole che 
infiammano . ... coi lunghi discorsi accende la pipa. 

{l repubblicano s° occupa assai poco di quello che devono fare gli altri, 
sapendo che in questi momenti ognuno ba molto che fare oecupandosi del 
proprio dovere. 
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FATTI E PAROLE. 
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Jeri udimmo e stamane alle 5 tratto tratto il cannone dei nostri Forti 
che guastava le barricate c i fortini cominciati dal nemico in alcuni punti, 
«e spazzava i Croati, che s' avanzavano sulle paludi e sulle barene e pareva 
si divertissero ad andare a prender dei granchi, n 

Quei matti dissero di voler qui fare la festa del Corpus Domini, o 
più veramente, come fecero in altri luoghi, di gettare a terra quel sacro 
Corpo, avvinazzandosi coi calici e colle pissidi. Noi abbiamo invece fermis- 
sima fede di fare grandi salve di allegria col cannone dei nostri Forti al 
Signore che verrà a benedirci fuori del Tempio. 


L'altro ieri all’ osteria. del Botteghino 4 Croati travestiti si presenta- 
rono gridando: Viva Itaglia! Viva Pia Nona! — 1 padrone c certi gio- 
vinotti riconubbero tosto quelle bestie vestite da uomini ; ma per aver agio 
di meglio accertarsene si azzuffarono e le ammazzarono. Poscia se ne andaro- 
no via dal paese: sarebbero stati babbioni a lasciarsi cogliere ! Ieri difatti l’o- 
steria fu saccheggiata. 

+ {i vien riferito che a’ giorni passati a Vicenza nella Chiesa della Ma- 
donna di Monte quei buoni e religiosi soldati austriaci si divertirono a da- 
re una orribile orgia, un baccanale nefando da far inorridire le anime 

ie. Mangiarono in chiesa, s' ubbriacarono coi calici, vestiti coi piviali e con 

e pianete. Se non fosse orrido, sarebbe ridicolo il vedere i Croati in pianeta! 
Poi con le pistole ai fianchi costrinsero uno dei frati a testificare, sottoscri- 
vendo una carta, che quelle abbominazioni non erano vere. — Div perdoni 
a quel frate: egli doveva piuttosto soffrire la morte dei martiri. i 

Veneziani!, e noi non morremo tutti, piuttosto che i nostri occhi veg- 
gano queste e simili enormità? — Confortiamoci: questi fatti devono essere 
messi in conto nel gran Libro del Dare ed Avere di Dio! 


AL GENERALE PEPE. 


J 


Desiderii del Popolo di Venezia. 


Generale, siate il ben venuto ; e ascoltate i desiderii del Popolo. 

Voi siete passato per tre Rivoluzioni, e due volte siete stato tradito dal 
vostro monarca. Ricordatevelo. 

Non seguite le pedate di alcuni comandanti o generali che abbiamo a- 
vuto nelle Venezie nel corso di tre mesi. 

Essi sono venuti colla grammatica militare in mano a raccontarci tutto 

nello che non si può fare quando non si hanno completi eserciti regolari. 
Ma, poichè non si poteva far niente, perchè — diciamo noi poveri ignoran- 
. ti.— perchè hanno assunto il comando? . 


Vini 
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+. Abbiamo veduto migliaia di volontarii e migliaia di soldati di. linva:; 
cannoni, qualche centinaio di cavalieri, 32000 uomini insomma; e sempre 
‘per udire questa conclusione: Non si può far niente. . 
‘Abbiamo veduto'i capi inilitari occupati di questa sola cosa: - Quanti 
seno? dove sono i nemici? i 
Abbiamo udito dire: — Là non andremo ad incontrarli perchè sono 
forniti di cannoni; dall’altra parte non marceremo perchè i nemici hanno 
cavalleria ; di qua ci ritireremo perchè andando avanti troviamo nemici; 
di là non passeremo perchè i nemici possono imboscarsi sulla nostra via. — 
E così abbiamo perduto vergognosamente tutte le Provincie venete dove 
dovevamo far qualche cosa, e non abbiamo fatto niente. 
A questa scuola di diffidenze e di pedanterie militari, come possono 
le truppe nuove accialarsi contro il pericolo? 
‘Volete educarli alla disciplina militare? Non li sfiduciate. E non li 
tenete nell’ ozio. - 
Le truppe che vanno a zonzo per le vie della città, si snervano, anche 
se fossero veterani; e il coraggio sì amorza. 
Come facevano i primi generali della Repubblica francese? Avevano 
pur truppe nuove. 
E alle prime battaglie quelle truppe sì scioglievano e fuggivano. Poi 
- divennero quei soldati che sapete. 
Tenetele in azione le vostre truppe. — Ogni giorno una scaramuccia, 
“© una passeggiata militare, o una esplorazione, o le manovre. — Un bravo 
«generale sa farsi i suoi soldati, come un bravo fabbro sa temperare il ferro 
greggio per far poi il suo lavoro. 
I generali tedeschi in poche settimane fanno dei soldati colle più stu- 
- pide reclute: perchè non li potranno fare anche i nostri generali che hanno 
- gioventù consacrata a questa guerra coll’ anima e col cuore? 
- «+ I buon Generale sa valersi dei mezzi che ha, e i dieci li fa valere per 
. cento colla arditezza de’suoi piani di assalto, colla rapidità dei movimenti, 
‘ e coll’astuzia degli stratagemmi militari. Un gran difetto dei Comandanti 
‘ che abbiamo avuto fino a quest'oggi, fu quello di lamentarsi che i militi 
non sono disciplinati. Lamentarsi, poi tornare a lamentarsi, e tener le brac- 
cia a spenzolone ! E militi non si formano da per sè stessi alla disciplina. Il 
+ Comandante bensì la trasfonde nei militi. È una malîa, un magnetismo che 
passa ‘dalla voce e dagli occhi del Comandante nelle vene dei comanda- 
ti. — Guardate nelle famiglie : se il capo di casa si lascia mettere una volta 
il piè sul collo dalla moglie e dai figli, non riesce più a farsi obbedire. 
Noi vi preghiamo adunque di farvi valere per Generale; di non cedere 
a rimostranze o insolenti o paurose de’ vostri subalterni, di comandare con 
energia, e di sostenere i vostri comandi con fermezza. 
2 per essere obbediti hisogna farsi stimare da chi deve obbedire : e per 
farsi stimare nun bisogna dire ai subalterni: — Questo non si può fare; 
quest'altro è troppo ardito: ci manca questo, ci vorrebbe quest'altro .... 
4h bisogna dire sempre come Napoleone: « Non c'è niente d’impossi- 
DIL | » 
Noi speriamo che Voi, Generale, incanutito nella febbrile poesia dell’ esi- 
lio, non baderete a quelle anime semispente che — per vanità di mostrar- 
| gi tattici e strategici — dicono a ogni minuto: — Nella guerra non ci vuol 
poesia. — e 
L'incertezza, la lentezza, la paura, la rititàta continua sono prosa, 


Coni D, spe x 
umilissima prosa. I'fatti di Cesate, di Napoleone, di Marco Rozzari, di Zu- 
‘iniata-tarregui, di Bolivar sono poesia. — "Così 'Dib ci mahdî ‘un’ Gene rale 

veta! Così foste Voi quello! - soldati che seguono un Generale poeta, 

diventano uomini di sette cubiti : quelli che stanno oziando a discutere i cal- 
coli del Generale prosaico, diventano conigli. Domandate ai nostri Gen erali 
qual di loro avrebbe passato il san Bernardo strascicando i cannoni a_ma- 
no d’uomini! — 

Cento pecore condotte da un leone sono cento leoni; cento leoni con- 
dotti da una pecora son cento pecore. 

Siate il Leone ! | - 

Eccovi i nostri primi desiderii . . . a domani il resto. 


COME RACCOGLIERE LA OFFERTA DEI QUATTRO. CENTESIMI. 


L’ idea del Fatti e Parole di raccogliere per la guerra santa i pochi centesimi, 
che la maggior parte dei cittadini possono dare senza gran loro incomodo, fu accol- 
ta con favore da molti. 

‘Difatti, assai più che le grandi offerte fatte una sola volta da pochî, sommano le 
piccole della moltitudine, purchè queste sieno giornaliere. Possono dare pochi cetite- 
simi ogni giorno quegli stessi che în-capo al mese non sarebbero al caso di ragranel- 
laro alcume lire. Poi, è vero che la guerra costa danaro: ma siccome lo riversa nel 
Popolo, che guadagna in tal caso, perchè, come si dice, il soldo gira, così il Popolo 
stesso può pagare ogni dì pochi centesimi, che domani gli tornano in saccoccia. 

Ben si sa, che tutte le più belle chiese, gli spedali e gli altri edifizi di pubblica 
beneficenza in Italia sono stati fabbricati col soldo d nato dal Popolo. In Inghilterra 
anche adesso mettendo assieme il danaro di molti, si fanno di gran belle cose. In Ir- 
Janda 0° Connell facendo raccozliere nelle parrocchie il soldo del ricco e del povero, 
giovò molto sicuro al suo paese. La Società cattolica della propagazione della Fede 
fra gl infedeli raccoglie in questo modo ogni anno parecchi milioni, che servono a 
mandare missionarii cristiani per tutto il mondo. Anzi il metodo di questa Società per 
raccogliere Je offerte. ne sembra che sia da atottarsi anche da noi. 

Dieci offerenti pagano ogni di i loro quattro centesimi ad un uomo di loro fidu- 
cia, che chiameremo decurione. 

Dieci decurioni fanno capo ad un centurione. 

) centurioni ogni settimana portano le offerte raccolte al cassiere, essendovi un 
cassiere ogni dieci centurioni. 

In Venezia ogni cassiere versa settimanalmente le offerte di mille nella Cassa cen- 
trale del Governo, perchè le usi nella guerra. 

Nelle altre città che volessero in tal modo aintare la Patria, i cassieri sceglicran- 
no un banchiere, che rimetta le somme al Governo. 

Ogni decurione avrà cura di cambiare fa moneta di rame in moneta d’argento. 

Le persone agiate possono rimettere ai decurioni, centurioni, o cassisri questi 
oggetti d’argento 0 d’oro, che volessero offrire alli Pitria per convertirli in nuova 
moneta. A Firenze, secondo ci raccontano le Gazzette di colà, molte famiglie portarono 
af governo fitti gli oggetti preziosi, perchè del metallo si feccia moneta da spen lersi 
nella guerra sanfa, e le gioie sì ven lone a profitto della Patria anch esse. Senza par- 
fare delle moltissime offerte che si fanno per la guerra nel Piemonte e soprattutto 
nella Lombardia, basti dire, che le contadine dun villaggio lombardo donarono alla Pa- 
tria tutti i loro ornamenti, per il valore di 2000 lire. 

Ripetiamo, che il danaro si spende in casi e che torna dì per di in mano del 
Fopolo che fo dona. — Che il Ponolo poi sia dispostissimo a dare i suni cen'esimi ogni 
giarna, lo provano anche i dispensalori del Fatti e Parole, che per mozzo del sig. Na- 
ratovieh si ‘offersero spontaneamente di dare ciascheduno giornalmente al parroco di 
San Silvestro cinque centesimi. 


; ne b. loda 
do Dalla Staniperia ore 14j2 antim. 
In questo momento uno dei dispensatori, Cristofoli Luigi; ghe ieri aveva smar- 
rito un suo gruppetto, di 4 lire e mezza, e stamarie lo ha ritratto, ne leva e consegria 
al Sig. Naratovich mezza lira da trasmettere al parroco anzidetto per i bisogni delta 
Patria. Èi lo disse con voce tremante, io con mano tremante lo scrivo. 
Il Redattore in Capo di Settimana. 


VOLERI DEL POPOLO. 


i 


Quetta parte del Popolo che si gloria d’ appartenere alla Guardia Civi- 
ca, vede on piacere che si prendono in sul serio le nuove promozioni ‘ab 
‘gradi di essa. C’ è stato detto da persone degne di fede che nella Toscana 
e nella Romagna una gran parte dei disordini e delle disgrazie seguite pro- 
vennero dall'aver dati i gradi piuttosto a chi li voleva che a chi li meritava. 
Le legioni romane se n'accorsero al cospetto dell’inimico quanto sia neces- 
sario ave un ufficiale che ne sappia un poco più del comune. Altro è una 
parata, altro una campagna. All'erta dunque, o Veneziani. Comincia il re- 
gno delle elezioni libere. Scegliete bene, o la colpa e il danno saranno 
vostri. 

Già questi gradi si devono riguardare come provvisorti. Finita la guer- 
ra ce tornati i nostri Crociati, i più valorosi fra que’che videro il fuoco, sa- 
ranno distiuti pur col promuoverlì. E ciò per risparmiare la vergogna del 
comandare, a certuni che formano ‘la guardia stabile delle Procuratie dì 
s. Marco. i ‘ 

Siamo dnche noi gente del progresso, e desiderosa del nuovo; ma ron 
di quei nuovo*the ingenera confusione. Siamo grati ai nuovi istruttori del- 

Ja Guardia Civica: ma si vuole che insistano nelle antiche formule del co- 
mando, 

Il comando della guardia nazionale italiana deve essere nella lingua 
nazionale d’Italia : il surrogarvi il comando piemontese, è cosa almeno pre- 
matura. Convien prima che la nazione piemontese diventi nazione italia- 
na. Nessuno può prendere quest arbitrio di sua volontà, nè il comando del- 
fa Guardia Civica, nè il Ministro della guerra e nè anche il Governo Prov- 
visorio stesso. 

Questa è cosa troppo seria, e potrebbe condurre a troppo serie con- 
seguenze. Ci pensi chi deve! i 


UNA TRENTINA DET NOSTRI. 


a) 


Sapete dei soldati napoletani (ben diversi da quei generosi che il ge- 
nerale fepe condusse fra noi ) i quali disertarono la causa della Patria. 
Fra i cattivi ve n'erano anche dei buoni, ed a Cesena una trentina di essi, 
lasciati i loro compagni disertori, si volsero verso la Lombardia per correre 
a combattere contra gli austriaci. Dio li aiuti... e noi pure se li somi- 
gliamo. 


* 


PALI quiero n i 
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FATTI E PAROLE. 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 


Una lettera di Rovigo in data -del 48, gentilmente comunitatàpi , 
parla di fauste notizie che là vanno eorrendo. di, 
I Piemontesi avrebbero avuto notabili vantaggi a Ponte Davide 4o- 
ra Bozzolo, portando via all’ inimico 8 pezzi d' artiglieria. bo 
ll cannone si farebbe sentire terribilmente a Rovigo dalla ‘pate. 
Verona, dove i nostri si sarebbero impadroniti della Porta s. Felice ghe du- 


N 


mina la città. 


Past: 
bj 


Gli Austriaci avrebbero tentato di prendere la posizione di Goito, e: 


sarebbero stati respinti. 
Varie lettere di Milano, fr: * *: ‘’accordo, annunzierebbero. un nuo» 
vo soccorso andato a Carlalborwxo =.) mila tra Piemontesi e Lombàtdi. 
A Badia sarebbero stati 2; . «.iriaci alcune ore pacificamente, vi 
avrebbero rimesso le aquile, e poi se ne sarebbero ripartiti pei fatti loto, 


Non accordiamo ancora fede a queste notizie, ma non vi andiafno in=: 


contro con l’animo disposto all’ incredulità. Se saran rose tiofiranno; vi fo» 
tanto fidiamo in noi, nei nostri cannoni, nella santità dellà tausa. ch è dise 
posto a morire, ha già quasi vinto. pi 


LA SPIA PATRIOTTICA. 


Spia! — Al pronunziare questa parola ogni galantuomo prova un sen- 
so di ribrezzo, come se un’immonda biscia gli strisciasse fra i piedi, come se 
gli venisse trovato un rospo tra i fiori. 

Spia! — Ciò ne ricorda tutta l’abbiettezza dell’ austria, che fidava la 
sua salute nella più sozza canaglia, in quella gente che per pascere i suoi 
vizii e le sue disunestà, vendeva l’anima propria, vendeva i fratelli, vendeva 
la Patria. 

Spia! — Ciò vuol dire un pugnale che uccide nelle tenebre, un fra- 
tello che violenta sua sorella, un figlio che strozza sua madre per rubarle il 
pane destinato a sfamarla. 

Dite ladro, dite assassino, dite.spergiuro ; ed avrete detto ancora meno 
che dicendo Spia! 

Quanto diven quegl’infami dai guardiani della Patria, che vegliano 
continuamente sulla salute di lei, che stanno tutt’occhi ad osservare il ne- 
mico, che ci stringe e c’insidia da tutte le parti ! fo 


Come il torriere che appunta il suo cannocchiale per sorvegliare le mos- 


se del nemico, come la sentinella che custodisce gelosamente il posto aflida» 
tole; così ogni buon cittadino, senza destare nè clamori, nè sospetti fuori 
di tempo, sta all'erta sempre e dappertutto per prevenire il traditore della 
atria. 
Egli cerca di spiare le mosse del nemico per farie conoscere ai nostri 
generali. Se ode parola, se vede un atto sospetto, se teme che qualebeduzo 


x 


go 


mediti di tradire la Patria per consegnarla all’austriaco, egli non grida gi 

dl traditore! 

:*- Questa parola gridata fra il Popolo, se potrebbe essere cagione di disor 
dini gravi, potrebbe colpire ingiustamente la vita e la riputazione del pi 

onesto cittadino. 

Invece egli tien d'occhio, ovunque vada, la persona sospetta; e 3 
_se0pre.-qualcosa, che possa tornare in danno della Patria, va con tutta fran 
chezza a fare la sua denunzia al Comitato di pubblica sorvegliunza, all 
stesso modo, che avviserebbe del pericolo d’ un incendio. 

Egli non accusa una persona, ma avvisa la Patria. Egli non va 
come la spia dell’austriaco, annasando colla speranza di scoprire chi gli 
faccia meritare il prezzo di sua viltà. Il suo desiderio è anzi di trovare in- 
riotente: questo medesimo che crede doversi sorvegliare. A malincuore ei 
sospetta, che vî possa essere gente in Italia che voglia servire lo straniero. 
Ma-fiur troppo l' austria seminò la corruzione dappertutto. Essa ci spoglia» 
va déi nostri danari, ed invece di spanderli a vantaggio del Popolo, mante- 
neva le spie e gli sgherri coi quali tenerci schiavi. 

l Ora, perchè le spie non tornino più, è debito di tutti i cittadini buoni 

di-farsi quardiani della Patria, di vegliare giorno,e notte, coll’arme e sen- 
za, alla di lei difesa. — Così giungeremo al punto di poter cancellare dalla 
lingua italiana l’infame parola — Spia. -—- | - 


n 


AD ALGUNI DE’ NOS CRI AMICI, 


«Grazie, una volta per sempre, delle lettere, dei consigli, dei conforti e degli one- 
sti reclami che ci vengono scritti di giorno in giorno. 

‘** «Grazie anche della specie d’ intimazione, ricevuta l’ altr’ ieri, di risnondere per 
oggi ai tre quesiti che seguono. 

Ci si domanda la spiegazione di un articolo tedesco riportato sulla Gazsei- 
fa veneta N° 450, un articolo della cora Gasszlta d’ Augnsta, fiore d' imparzialità 
e di verecondia: la quale tira fuori cerle pretese dell’ austria u tenere un donvinio 
sull’ Adriatico cc. ec. 
rr Ci si domanda in secondo luogo qual inconveniente vi sia per noi veneti, già 
ridotti a Venezia, se invocassimo l intervento straniero, come mezzo d’ ovviare a 
possibili tradimenti. 

In terzo luogo si vorrebbe sapere se il Governo l’ avesse già fallo, e perchè 
non lo dice. — 


i 


Diremo in primo che noi non bazzichiamo in Governo per essere a cognizione 
de’suoi secreti, e non siamo statisti per entrare nelle questioni spinose che si vorreb- 
bero sciolte da noi. Noi siamo una frazione di Popolo, che sente le angustie, i dubbi, 
i bisogni, i desiderii comuni, e e’ ingegniamo tutt'al più di significarli bene 0 male su 
queste carte per dar forza all’ opinione, e scuotere l'inerzia di qualcheduno. Se fossi- 
mo qualche cosa altro, non si farebbe prediche ma decreti — decreti corti e decisi . 
Si ringrazia il tale e si rimanda a casa sua — Si ordina al tal altro di montare 
a cavallo e recarsi ad attaccare il nemico da quella parte —. Si abbandona al Con- 
siglio di guerra il terzo per la volontaria inerzia colla quale ruinò la nostra cau- 
sa ecc. ecc. E così le cose andrebbero presto, come devono in un tempo di rivolazio- 
ne siccome è questo. 

Come Popolo e come frazione di Popolo stiamo cheti finchè possiamo, aspettan- 
do il momento che la patria ci chiami a prendere il nostro fucile cogli altri. 

Tuttavia, per una volta, ecco il nostro parere: 

Quanto alle pretese dell’ austria, certo che, in cattivo stato di salute, deve desi. 
derare di tenersi sull’ Adriatico, se non altro per fare i bagni salsi in tempo di state. 

1 


PR ' 


— di — 

Tutto sta che noi glielo vogliamo concellere: questi ripari tante volte minacelati 
‘non sono stati ancor presi. Saranno presi questa volta? 0 manderemo nei le nostre 
barche all’invasore come i nostri padri han fatto sulla fine del secolo scorso? lo credo 
di no. E per questo bastiamo noi, e faremo da noi, senza bisogno e senza volontà 
d’infervento. Gl'interventi sono fatali anche quando son chiesti dall’ intera razione, ma 
domandati da una provincia, da una città prima d’aver esaurito Intti i suoi mezzi, so» 
AO una verzozna o un delitto. Noi non lo faremo, e il Governo non lo farà 

E sc il Veneto sarà abbandonato ? 

È una cosa atroce a pensare: questo fatto non può seguire due volte. Se alcun 
principe lo consentisse, 1’ Italia non lo potra comportare. L’ Italia ha giurato : Voglio 
esser libera e indinendente — e PItalia sa bene che se una zolta di terra italiana 
resta in mano all’anstriaco, il suo giuramento è illusorio. L'Italia intera ci sta garante 
che la Venezia non sari costretta di pagare la libertà della Lombardia. 

Se questo avvenisse, l’ ìtali: protesterebbe — protesterchbe l Europa. 1 principi 
che l’ avessero pattuito, 0 sol consenuto, tremerebbero sui iero troni _. e sarebbero 
perduti per sempre. 

Aliora fa Francia, che un giorno sofferse questo tristo mercato di carne umana, 
la Francia repubblicana, ta Francia di Lamartine, non aspetterebbe le nostre preghie- 
re, nè il nostro invito. Ella getterebbe ii suo guanto ai segnatari della vile cessione, e 
pagherebbe il debito antico contatto con noi nel trattato di Campo Formio, quando 
le provincie venete furono cesse da Napolenne 11 compenso delle lombarde. 

Questo è la rosira opiniora. Non sarà da politici. Si sa che il popolo prende 
le cose al’ingrosso, e crede, più dei politici, alla Pontà degli uomini e alla giustizia di 
Dio. Potremo forse ingannarci e rimanere ingannati — ma guai!! 

li 22 marzo non è ancora dimeatcato, e si può rifare! 


DUE MADRE 


Che dolore per ic madri ituliane V avere a partorire figli, a eni l' au- 
striuco proibiva d'amare l’Italia, magre di uoi tutti! Che dolore a pensa» 
Fe: 0 questo mio figlio, per cut darei la vita, sopporterà da vile, che la 
Patria sia schiava, oppure, infelice, sarà esiliato, imprigionato, ucciso per 
averla amato! Quanie proghiere le mudre italiane alzarono al Signore, 
impeirando la venuta del ararno della cibero st002! 

Il giorno venne e le vere mad»! si staccarono i iigli dal seno, per- 
chè avessero pietà del'Italta c la liborassere. 

- Una di queste, di quella perte italia ene si chiama Romagna, ave- 
va un figlio soio, ed anche quello esiliato per cagion dell’ austriaco che 
vedeva in lui uno dei futuri liberatori dell’Italia. Ma, per volere di Pio 
IX, ei tornava dall'America ad asbrocciare ia sua vecchia, quando scop- 
piò la guerra sunta. Quella madre, che toccava gii otiante, temette la 
sua tenerezza, e scrisse al figlio: » io ti ho desiderato tanii anni, per 
vederti prima di morire. Ma se tu venissi adesso avrei io ta forza di la- 
sciarti partire? Va: combatti per la Patria. Se muori per lei, ci vedremo 
assal presto. Dio mi terrà conto del sacrifizio e mi consolerà. » 

Un'altra (e questa, di cui ci ricordiamo il nome, è la signore Dan- 
zetta di Perugia ) avea mandato i suoi due figli al campo. 


L'uno mori combattendo a Cornufla. Quando essa lo seppe, disse: | 


Spero che l’altro non siu fuggito ! 
MIRACOLI DELLA LIBERTA. I 


brani ; Raso 
Non vi sentite tutti commovere il cuore quando vi sfilano dinànzi péf 
via, con un ordine tutto militare, quelle compagnie di fancialli, che si for- 


man da sè,.armati tutti del loro schioppetto (di legno, già si sà; chè quelli 


pa 


” 
PS a 


di fetto abbiamo ad adtiperarli noi per ora) cui solo piacere è ora il far a‘solda» 
ti? — Ieri appunto una di queste Compagnie improvvisate procedeva sulla 
fondamenta di S. Girolamo col suo diaibari alla testa, e con una tenuta così 
soda e con tal precisione, ch'era una consolazione a vederli. Ecco, diceva io 
tra me e me, ecco un altro buon frutto di averci tolto dal collo quel giogo 
d’infamia. Tre mesi fa tutti, o quasi, codesti fanciulli sciupavano le intere 
giornate nei loro giuochi d’ azzardo o colle carte in mano sulla pubblica 
via, arrischiandovi i loro pochi centesimi, e mettendovi tutte le forze dello 
spirito e del cuore, che per questo mezzo immiserivano ed abbrutivano. Ora 
vedeteli! Che giuochi ? che carte? — E° non ne voglion sapere di giuochi 
que’ fanciulli demonietti, se non sia di far manovre, di esercizii, di marce, di 
tamburi, di schioppi. — Ur non è questo gran guadagno per ora, e prelu- 
dio di più grande guadagno per l'avvenire? — Genitori, non amerete voi 
questa libertà che vi ha salvato dal baratro dei vizii una generazione di figli? 

E a proposito: Dove sono ora quei tavolieri da giuoco, di cui erano 
pieni zeppi i caflè e le osterie? — E° sono spariti, sono andati via coll’ au- 
striaco. — Non si giuoca più! — ma, alla lettera! — se si tolga qualche 
vergognoso, che non ha ancora capito che a noi è solo lecito per ora di giuo- 
car alle palle. — 

Ma non sono allegrezze queste? Ma non è una consolazione il vedere 
l'educazione meravigliosa che il Popolo ha saputo darsi da sè in così breve 
spazio di tempo? — E sapere e toccar con mano, che tutto questo è 
conseguenza naturale, necessaria di quella Libertà che abbiam ricovrata, e 
che noi serberemo ad ogni costo, per Dio! poichè ella dà di cotali frutti. — 
Non la è una consolazione ? 

Ma ne abbiamo un’altra di assai bella, e poi basterà — per oggi s'in- 
tende; perchè noi continueremo a tener dietro a tutti i miglioramenti fisici 
e morali del Popolo, sicuri di trovarne di quei pochi, e ve ne daremo subito 
parte; chè noî teniamo per vera frode il non mettere a parte tutta la fami- 
glia di simili notizie. Ecco il fatto. — Diversi rispettabili medici — e doman- 
datene anche voi, se non ci credete — ci assicurarono che una sensibile dimi- 
nuzione di malattie di ogni specie era stata da essi osservata nella nostra po- 
polazione dopo la cacciata degli austriaci, e che gli ospedali accolgono ora un 
numero di ammalati assal minore del consueto. — Noi lasciamo a voi la 
spiegazione di questo fatto. 

Or vengano i dubbianti, i peritosi, i ciechi, quelli che ancora scrollano 
la testa in compianto dello scaduto immondo Governo dell'aquila — che Dio 
la governi, com’ e.la ha governato noi! — vengano, e neghino i fatti, e chiu- 
dan gli occhi, se possono, a non vederne l’unica causa. 

Nui intanto benediciamo al Signore, il quale in 34 anni che ci dovemmo 
tenere in casa la peste, non permise che ne fossimo affetti che solo alla supera 
ficie, per cui appena purgata di quella maledizione la casa, potemmo guarire. 

Sebbene, fossero anche state fra noi dieci secoli le male bestie, e fusse- 
ro state le arti loro dieci volte più austriache che nol furono, li sfido io che 
avessero potuto ridur nuvi, noi Italiani, austriaci quanto volevano, veramente 
austriaci! — No, vasi di maledizione, no! — Vedete come iu tre mesi ci 
siamo disaustriacatit — vedete i miracoli della Libertà; e quel che vedre- 
te, quando il puzzo del vostro alito non ci ammorberà più neppur da lunta- 
no! Che Pio nella sua giustizia affretti quel giorno! 
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FATTI E PAROLE. © 


IL CORPUS DOMINI | 
del 4848 in Venezia. "A 


Dal tabernacol santo | Qua dal furor Croato 
AI suon del nostro pianto, i IH Corpo tuo 3acrato 
Signor, discendi e visita | Fuor delle orate pissidi 
L’ afflitta tua: Città. | Calpesto non andrà. 
Pietà! Pietà! Pietà! i Pietà! Pietà! Pietà! 


Intorno a Te già stretti 
I barbari moschetti, 
Trarti pareva in carcere 
1) austriaca crudeltà. 
Pietà! Pieta! Pietà! 


Tatti restar pria morti 
- Presso il cannon dei Forti 
Che sui nemici or falmina 
E salve a Te pur fa! 
Pietà! Pietà! Pietà! 


i 

i 

| 

| 

| 

Contro } ostile offesa i Dal tabernacol santo 
Alzata in tua difesa | AI suon di questo pianto, 
La baionetta Civica Deh benedici il Popolo 
A tuo corteggio or sta. Di questa tua Città. 

Pietà! Pietà! Pietà! Pietà! Pietà! Pietà | 


EILICIIIS LO ro 
NOTIZIE. 


Se vi ricordate, circa un mese fa, noi Popolo di Venezia abbiamo 
fatto una gran festa ai Napoletani, che colla loro flotta vennero a liberarci 
dal blocco, che ci minacciava l austria coi bastimenti da guerra rubati alla 
Repubblica. Ora dovete sapere, che a Napoli regna Ferdinando 7 bombar- 
diere, che dicono amico intrinseco, com'è parente, di Ferdinando il testo- 
ne. Colui mandava mal volentieri la flotta napoletana contro il cugino testo- 
ne, e perchè il sapo di Napoli voleva che i fratelli italiani fossero aiutati, 
egli fece bombardare Napoli, come il testone fa bombardare Vicenza, Pal- 
ma e le altre nostre città. Ma, raccontano le lettere venute di Napoli, che il 
Popolo vinto il 15 maggio, fu vittorioso il 15 giugno. Prima di crederla a- 
spettiamo un poco: ma, se è vera, la cosa è bella. Intanto gridiamo : Vivano 
i fratelli di Napoli! AA 

I dilettissimi figli del testone continuano a scorrazzare nei nostri din- 
torni, per tenerci svegliati, chè non ci addormentiamo. Fanno bene. 1 no- 
stri intanto gli scopano via col cannone e col fucile. Anzi 24 bravi anda- 
rono a bruciare la ghincciaia di Mestre, che impediva al cannone di la- 
vorare a dovere, e poi, assaliti dalla cavalleria, si ritirarono in buon ordine. 

A Fusina il cannone delle piroghe fece qualche buco nelle file dei Croati 
colà venuti, i quali dopo si videro portar via i loro morti. 

Oggi, 22 giugno, tre mesi dopo il 22 marzo, ricordiamoci che allora a- 


< Regidi A 


‘revole i 


‘ drà a fare le sue offerte alla Patria. 


Fa 4 
3000) sé, ” 


i 


 vémmo.gli austriaci in casa e ch’ eravamo pronti tutti a morire per cacciar- 
— li.-Oggi; festa del Corpus Domini, rinnoviamo il giuramento d' allora. 


AL CLERO VENEZIANO. 


‘=*.. Oggi tutta la cattolica Cristianità celebra una festa commemorativa di 


Chi diede il più grande esempio del sacrifizio: oggi è bello ricordarsi più clie 
mai la santità della nostra missione, a noi che siamo i ministri dell’ Agnello 
di Dio. 

Piangeva Egli per le disgrazie che sarebbero toccate alla Patria sua, a 
Gerusalemme: e Tagrime versiamo noi e preghiere inalziamo al Signore per 
la Patria nostra, l’ infelice Italia. RT 

Egli pregava il Padre per coloro che lo martoriavano, perchè non sa- 


pevuno quello che facevano : e noi preghiamo per coloro che disertano que- 


sto disgraziato e troppo bel paese colle stragi e colle devastazioni, invece di 
godere nella pace del Signore i beni che largheggiò il Creatore ad ogni po- 
polo, in ogni contrada della terra. di e 
—_Egliflagellava i profanatori del Tempio; noi leveremo la voce contro 
coloro iche dopo aver fatto per tanti anni la Religione strumento della tiran- 
nide, ora insozzano'gli altari di Dio e commettono: ogni oscenità nelle Chie- 
se di Lui. | 
Noi seguiremo appuntino il suo insegnamento di non diffidare mai del- 
la Provvidenza e di non pensare al domani, e porteremo sull’ altare della 
Patria, non solo ogni ricca inutilità, ogni ornamento. di metallo, indecoroso 
a portarsi nel lutto della Patria, ma l’ultimo soldo risparmiato, ma ogni su- 


perfluità delle vesti e del cibo. 


Se un povero patisse fame e nulla avesse di che cibarsi, noi divi- 
deremmo con lui |’ ultimo pane. Poverissima è la Patria, che gl’ immondi 
Croati derubano, saccheggiano. Noi daremo tutto per tenerla in vita. 

La Patria è in lutto : e noi dareino a lei le cere tutte dei funerali, le 


fibbie d’argento, le croci d’ oro. | | si p 
“+ Piuttosto che l austriaco soldato derubi le chiese, i vasi, le campane, 
‘come fa dappertutto, noi offriremo argenti e bronzi per eacciarnelo. 


“Noi non visiteremo la casa del ricco, che per rammentargli il sacrosan-. 


‘to ‘dovere di porgere l’aiuto alla madre comune, che non perisca. 


‘* Dal pulpito e dappertutto faremo sentire la nostra voce, che sarà aùto- 
wando verrà prevenuta dall’ esempio. ADRIA 


’ imperatore d’ austria, che sottoponeva il Ministro dell’ altare alla 


‘censura della polizia, che gli vietava di corrispondere direttamente col Ca- 


po: della Chiesa, che ora inanda i suoi soldati a bombardare le nostre città, 


chiuderemo in faccia la porta del ‘Tempio, come fece sant® Ambrogio all’ im- 
‘peratore Teodosio, perchè avea inferocito contro i suoi sudditi. i 


. * Compagni nel Ministero !, me 


ttiamoci in testa alla processione che ‘an- 
(E | e | . Un Prete...’ 
00° OFFERTE ALLA, PATRIA. 
I ‘Non vi possiamo dire-il nomè d’ un galantuomo di terraferma, che tro- 


vasi adesso fra'‘noi, perchè, se-i Croati lo sapessero, andrebbero a bruciar- . 
gli la casa come fanno con tanti altri. Ma il nome non fa niente alla cosa. 
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‘Ora sappiate che questo galantuomo scrisse al Governo, che non vo- 
lendo più vedere le faccie degli Austriaci, venne a Venezia Siccome poi era 
stato dimenticato nel prestito che si domanda ai più facoltosi, così egli offri- 
va cinquecento lire, anche non richiesto. 

Un altro cittadino (Cesare Francesco Balbi) è della giusta opinione, 
che alla difesa della Patria sono obbligati tutti, e che quelli, che proprio 
non possono andare alla guerra santa, debbano pagare chi vada per loro. 
Perciò egli, che ha perduto la vista, dà al Governo sessanta lire al mese, 
per mantenere un soldato. Che armata si farebbe, se andassero alla guerra 
tutti quelli che possono, e gli altri ci mandassero chi uno, chi due, chi dieci 
a loro spese! i 

Così facevano gli antichi Veneziani quando la Patria era in pericolo. 


UN CONGRESSO, 


due congressi, tre congressi, .. 
50 anni fa a Coblenza, poi a Vienna, poi a Lubiana, poi a Verona, poi a Inn- 
sbruck.... Avremo un congresso a Innsbruck. Che cosa diranno, che cosa 
faranno a Innsbruck? — Lo sai tu, buon Popolo, che cosa diranno e fa- 
ranno? . 

Non ti perdere in far congetture e almanacchi : te lo dico io - I sovra- 
ni e i loro ministri concerteranno la maniera di tirare nel vischio quei po- 
veri pollastri senza penne che si chiamano Uomini o Popoli; poi per met- 
ter loro addosso una gran pietra affinchè non si muovano più, e non parli» 
no più. 

Da cinquanta anni in qua i sovrani ne hanno dato cinque o sei di que- 
ste Accademie. I violini cambiarono, ma la musica è sempre quella. 

Senti, buon Popolo, a proposito di questo congresso, una relazione ve- 
nuta da Londra ai tuoi quattro Amici editori del Fatti e Parole, che adesso 
son diventati cinque. 

Un grande e grosso Muestà, vestito in umile soprabito come un galan- 
tuomo quafunque, andò, una settimana addietro a casa da Metternich a far- 
gli visita: « Addio Principe » gli disse: e l’altro: « Faccio di berretto a Vo- 
stra Maestà ». 

Maes. Come te la passi a Londra, camerata? devi starci male în queste 
nebbie come un falco in un vivaio da anguille. 

Mett. No, Maestà: il cambiamento di domicilio non mi ha fatto male, 
anzi ci ho guadagnato. A_ Vienna io aveva tutte le noie e i fastidii della ca- 
rica, qui faccio il mio mestiere senza il peso delle cerimonie ; lavoro nell’ om- 
bra, son più raccolto nelle mie idec. Sto qua di casa e di bottega coi miei 
Collaboratori Guizot, Filippo, Wellington, e due padri della compagnia di 
Sant'Ignazio che mi fanno da sceritturali. "Trattiamo le cose nostre a voce 
più presto e meglio che coi corrieri: sono un po’ più lontano dalla mia serva 
affettuosa La Gazzetta d’Augusta; ma, in compenso, son vicinissimo al 
mio portavoce: Il Giornale dei Debats: ho con me le bottiglie del mio vi- 
no di Loannisberg: ho trenta Lordi, mie creature, che mi danno pranzi da 
ghiottone; ho l’ Opera italiana tutte le sere: me la intendo meglio di prima 
con Vostra Maestà e con tutte le Maestà e Altezze e bassezze della terra... 
insomma non ho fatto altro che portar il mio Mezzà da Vienna a Londra. 
E se a Londra mi da noia la nebbia, a Vienna mi seccava il vento. 

Maes. Son venuto a domandarti perchè mi vuoi mandare lassù a 
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Innsbruck. Che bisogno abbiamo di congressare? Non siamo già d’ ac- 
cordo? i i 

Mett. Sono quaranta anni, maestà, che siamo d’ accordo, e che nessun 
sovrano e ministro muove una pedina su questo grande scacchiere chiama- 
to Europa, senza l'ordine o il consenso di tutti i socii. Ma i congressi in 
certe grandi occasioni bisogna farli per imporre alla gente. Sono come le 
grandi Parate; danno importanza alle cose, e fanno far lunarii ai Babbioni 
e ai Chiacchieroni dei caffè. Fanno paura a qualcheduno ; e quel qualcheduno 
trasmette la paura a tutti gli altri, perchè la paura è contagiosa. I Congres- 
si sono i sacri Concilii dei Sovrani. Quella nostra valuta intesa che concer- 
tata fra di noi, mette i popoli pecoroni in sospetto, quando le stampiamo su il 
conio lucente del Congresso con grande solennità, divani moneta fina, rice- 
vuta e rispettata da tutti. Nei Congressi scarabocchiamo sulla carta quel 
che vogliamo; quel che non vogliamo lo teniamo in pancia col titolo di 
articoli secreli; mettiamo il sigillo, facciamo suonare le bande militari, e 
cantare il Te Deum. E così quel che Noi vogliamo, diventa legge: i min- 
chioni prendono il Congresso come un Codice, come la legge del Sinai ; 
e per far rispettare gli articoli pubblici e secreti del Congresso i nostri fedeli 
sudditi vanno a farsi ammazzare intanto che Noi trinchiamo collo Sciampa- 
gna. — Lasciatevi servire, maestà ; e venite colla vostra più bella montura 
al Congresso siamo tutti Commedianti a questo mondo. Osservate che an- 
che gli Scienziati avevano messo mano al giocherello dei Congressi per farla 
in barba a Noi, Solamente che — poveretti! — li facevano da Scienziati : 
ciarlavano molto, e non conchiudevano nulla.... 


(Sarà continuato). 
I VENEZIANI IN EGITTO. 


Credete, che noi vi parliamo di quando i nostri in Egitto ed in Levan- 
te facevano un grande commercio, e colle ricchezze guadagnate fabbricarono 
queste belle chiese e questi palazzi, che all’austriaco piacevano tanto? — 
Quando saremo tornati nostri, cioè italiani, e non più schiavi dell’ austria, 
ma uniti eoi fratelli di Genova, di Livorno, di Napoli, di Palermo, di Brindi- 
si, di Ancona ; quando, d’ accordo con tutti questi porti di mare, Venezia 
avrà anch’ essa flotte e vapori e le altre cose, faremo un’altra volta un bel 
commercio coll’ Egitto, coll’ India e colla Cina. Se siamo buoni soldati ades- 
so, sapremo tornare bravi naviganti e mercadanti ben presto. 11 mare, che 
sotto gli Austriaci ci serviva giusto a pigliar sardelle e tonni, tornerà ad 
essere la nostra miniera. 

Ma oggi vi vogliamo dire soltanto, che dal Cairo d’ Egitto, da dove 
molti Italiani di Toscana mandarono soccorsi di danaro ed uomini per la 
guerra, come fecero pure altri Italiani di Costantinopoli, un Italiano di Ve- 
nezia della parrocchia di S. Cassiano, il cittadino Francesco Pini, non poten- 
do venire egli per il momento a combattere per la Patria, paga tutto quello 
che occorre per mantenere un soldato per un anno intero. — Bravo il sig. 
Francesco Pini. Così dovrebbero fare tutti gl’ Italiani che non possono venire 


im 


perimetri e 
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FATTI E PAROLE. 


NOTIZIE DELLA MATTINA. 


ore D. 
Il cannone verso Fusina ha lavorato dalle 3 fino ad ora. 


MEZZI UOMINI E MEZZE MISURE. 


Il mondo è popolato di mezzi uomini. I nostri vecchi quando vole- 
vano significare uno di quei grandi cittadini in cui la Patria poteva fi- 
darsi nel dì del pericolo, dicevano: è un uomo intero! E questo bastava. 

1 uomo intero, pigliata che abbia una risoluzione, se ne va ritto sen- 
za guardarsi indietro. Egli dice a sè stesso: — si deve fare —, e lo fa. Il mez- 
z' uomo si mette a occhi chiusi nel pericolo, poi dubita, ritorna indietro, 
da retta al terzo ed al quarto. intanto gli scappa l’ occasione, e se ne re- 
sta in asso. 

L’ uomo intero non sa essere indifferente: egli intende e mette in 
pratica la massima. di quel filosofo greca, il quale voleva che ognuno spie- 
gasse la sua bandiera, pena la vita. Egli è Italiano nel parlare, nell’ope- 
rare, quando veglia e quando dorme. E pronto a qualunque sacrificio a 
pro' della patria. 

Il mezz uomo se ne sta sempre infra due: vorrebbe potendo seder su 
due scanni: una candela a Dio e l'altra al diavolo. Ha in tasca due o tre cge- 
carde, per tirar fuori quella a cui spira miglior vento. Per lui la virtù è un 
cosa d'occasione. Il suo linguaggio è composto di ma! e di forse! Gli stati 
più fermi, le cause più sante furono ruinate da questi tali, che il nostro 
gran padre Dante non credeva degni nè anche dell'inferno. Questi sciau- 
rati che mai non fiir vivi. Così li chiama quel gran poeta, che fu un uomo 
intero. Il Signore Iddio li chiama nè freddi nè caldi e dice che li rigetta. 
In una parola questi tali si chiamano vili: E sono vili, benchè il mondo li 
chiami spesse volte uomini di garbo, uomini prudenti. Ma il Signore li ri- 
getterà, ma la Patria non saprà che fare di essi, ma nel giorno del giu- 

izio s' accorgeranno che la virtù vera è cosa positiva, e non cambia co- 
lore al cambiare degli avvenimenti. 

Quello che dico dei mezzi uomini, si deve intendere delle mezze misure. 

Che direste voi di un uomo che volendo conservare il suo vino, chiu- 
desse le spine, lasciando aperto il cocchiume? Sarebbe una mezza misure, 
come quella di certi medici che si contentano di sedare il dolore, lasciando 
il male dentro. 

Il governo austriaco era un governo di mezze misure. Se la pigliava 
co cappelli alla calabrese, colle fibbie, coi viva Pio Nono, colla gente che non 
voleva fumare e giuocare al lotto; e intanto lasciava stare i disordini, gli a- 
busi, gli arbitrii della sua sporca polizia, che erano le vere cause della rivol- 
ta. Meglio così. Le mezze misure l’ hanno perduto. ; 

Il Governo che successe, il nostro Governo provvisorio badi bene alla 

; 
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severa lezione che ricevette. Guai alle mezze misure! Quando un prov: 
vedimento è utile e necessario, bisogna avere il coraggio di decretarlo, do- 
vessero strillare cento vanità umiliate e cento interessi personali sacrifi- 
cati. Il Popolo che è contento del suo Governo, che sa d'essergli a cuore, 
saprà rimeritarlo di questi atti di coraggio, saprà sostenerlo colla sua vita 

Abbiamo bisogno d’ uomini interi, i quali conoscano il danno delle 
mezze misure. Badiamo intanto a noi. Sappiamo dire altamente il nostro 
pensiero : teniamo sempre spiegata la nostra sola bandiera: non riposia- 
mo un istante finchè la nostra causa non è vinta, finchè l’ultimo austria - 
co non sia cacciato d’Italia. Grati all’altrui soccorso, pieni di fiducia nel- 
l'aiuto di Dio, ricordiamoci sempre d’aiutarci da noi, — 

Quando avremo fatto quanto possiamo, non avremo il nome di mez- 
zi uomini, nè saremo rimproverati di mezze misure. 


DUE BUONE FIGLIUOLE. 


Voi sapete i miracoli che seppe operare la parola del padre Gavazzi : chi è che 
non abbia vuotato la sua tasca, chi è che non abbia trovato un gioiello da dare alla 
Patria quei giorni che l’avete udito nella nostra piazza di S. Marco? Non che voi ab- 
biate bisogno di prediche per fare altrettanto : il cuore dei Veneziani si conosce; ina 
l'esempio ha una gran forza. — Ora non è più tempo di fare il bene in secreto — bi- 
sogna farlo in pubblico, perchè chi non lo fa di buon grado, lo faccia pure per non 
esser da meno degli altri. Quando i ricconi sapranno che il povero dona cinque cente- 
simi al giorno, la metà del suo avere, figuratevi quanto daranno! 

. Due povere giovanette a Bologna, non avevano proprio nulla. E le parole 
del p. Gavazzi erano così toccanti, che le poverine piangevano di cordoglio d’esser sì 


povere. Non un baiocco, non un anello, non un monile, nè anche pendenti. Ponendosi 


la mano alle tempie luna d'esse sì ricordò della sua bellissima capigliatura che i par- 
rueghieri le aveano chiesta più volte, c che più volte cera stata sul punto di vendere per 


i bisogni della sua famiglinola. Ma la madre non volle. Ora sì trattava della Patria, si 


febisori della Patria. —- Non esitò più. Andò dal parrucchiere, e vendette i suoi be’ ca- 
pelli per 24 lire! -- Mi dispiace di non sapere il suo nome per porlo fra quelle gene- 
rose d’Ancona, che fecero delle loro trecce le corde degli archi da sacttare i nemici. 
L’ altra sua compagna non aveva sì gran ricchezza ; ma aveva il damo: un bel 
giovanotto a cui s'era impromessa da pochi giorni: gia era presso il di delle nozze, 
quangdlo venne la guerra santa a dare un’ altra direzione a tutti i nostri pensieri. 
Egli non osava parlarle di guerra, perchè temeva n° avesse a morire — ella non 
osava pensarci nè manco, perchè il solo pensiero la spaventava. __ 
Ma quando udì quella voce, quando vide che tutti accorrevano, che tutti s’ arma- 
vano, che tutti volevano combattere l’ inimico d’ Italia — pigliò per mano il suo pro- 
messo, ed ecc vi, disse, eccovi l’unico tesoro mio: lo dono alla patria. Se ritorna, 
lo sposerò; se non ritorna .... ci sarà anche luogo per me! 


trattava di soddisfare alle spese della guerra, si trattava di comperare un fucile ai di- 


“CONTINUAZIONE DEL DIALOGO FRA LA GROSSA MAESTA’ E METTERNICH. 
(Vedi Num. 9). 


Maes. Tu sei un vecchio volpone; tu ci meni a scuola tutti. 

Mett. Vostra bontà, Sire. Non è tutto merito mio: ho imparato molto da T'aylle- 
rund, il quale, come io; cominciò la sua carriera facendo 1’ ultra-liberale. 

Maes. Anche tu sei stato Giacobino? 

Mett. Sì, Sire, lo, e il vostro fedelissimo Nesselroile. Quando eravamo studenti 


a Strasburgo, eravamo membri d’ un Club repubblicano, liberali a morte. Chi aspira a 
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far carriera diplomatica, fa così: accarezza le idee del tempo, si caccia avanti 
prende poi l’ occasione di lavorare per un momo, consiliando ai popoli stanchi della 
guerra una dedizione, una infusione, nn beverone che addormenti la gente nella fi- 
ducia di arrivar presto alla pace e al paradiso terrestre. Di quest'uomo ne fa presto un 
IpoLo, grazie alla credulità dei Popoli. Quell’ Idolo per gratitudine, crea suo sacerdote 
lo scaltro giocatore di bossolotti, a cui deve la sua grandezza; lo copre di ci ondoli, di 
crachàts, di chiavi d’oro, di gualdrappa d’oro, di sacchi d’oro; e allora il liberale d’una 
volta getta la maschera, e si pronunzia sostegno del despotismo. Così fecero i furbi che 
portarono al trono Napoleone : così presso a poco ho fatto io: e così faranno altri; per- 
chè io e i miei camerati siamo vecchi, e bisogna bene che altri subentrino ai nostri 
posti. -— Veniamo a quel che più importa. Come è contenta la Maestà vostra dell’ esito 
delle cose in Polonia? 

Maes. Contentone. 1 fuorusciti polacchi son tutti ammazzati o dispersi. Il mio cu- 
gino di Prussia mi ha servito bene. Mi infastidiscono un po’ i moti della Germania. 

Mett. non se ne inquicti. Il moto repubblicano lo abbiamo compresso opponendo 
ai liberali attivi i liberali alla essenza di rose. Ormai questa tattica ci è riescita bene 
dappertutto. I repubblicani erano i soli da temersi, perchè sono i soli che vanno diritto 
al loro scopo, dicono pane al pane, e non si lasciano pigliare a lacciuoli. Suscitando 
contro di loro i liberali sapienti che mettono la loro vanità nel trovare artifiziose com- 
binazioni di governo, abbiamo gettato i germi della guerra civile in tutta Germania, 
come in Italia; abbiamo raffreddato P entusiasmo, e guadagnato tempo da metter in 
piedi buone armate, e da tirar le reti pei merlotti. 

Maest. Coi miei denari. 

Metti. Eh sì: ma... chi ne ha ne dà: siamo tutti un per l' altro. 

Maes. Ma tu non ne hai mai dati, vecchia spugna. In trenta anni ne hai assorbito 
dei pozzi, c hai fatto un mar di «debiti. 

Mett, Li ho spesi per il servigio di tutte le Sovranità, Sire. 

Maes. È per i tuoi minuti piaceri. 

Mett. V. M. sa che io sono filosofo della scuola d’ Epicuro. Però le ultime somme 
non furono sprecate: domandi a Radetzky con che prestezza gli ho fatto allestire una 
armata. E noti che s° è dovuto far tutto nuovo, soldati e cavalli nuovi, cannoni nuovi, 
carri nuovi. finimenti nuovi; fino le bombe, che regaliamo con tanta profusione a tutte 
le città del Veneto, son tutte nuove. Ho dovuto mandare un po’ di fiorini anche alla 
casa imperiale là nel Tirolo, perchè da Vienna non e’ è da avere un carantano neanche 
a spremerla come un limone. 

Maes. A proposito: quando metti giudizio a quei matti di Vienna? 

Mett. Lasciamoli disputare fra loro; lasciamo che i miei agenti facciano il loro 
lavoro sotterraneo. Gli arrabbiati di moderazione faranno anche là i nostri affari sen- 
za avvedersene : anche là i Costituzionali taglieranno le braccia ai Repubblicani, e poi 
non sapranno difendere il paese contro «di noi. A tempo opportuno avremo delle 
bombe nuove anche per i Viennesi Ora rincalziamo la guerra in Italia, dove Ra- 
deztky mi serve a meraviglia. __ A proposito bisogna che la incomodi per un altro 
centinaio di milioni. 

Maes. Ancora? Per Dio tu mi metti a secco! : 

Melt. Non si storca sulla sedia per così poco. Diancine ! Se io avessi le miniere ce- 
ie le ha V. M., non istarei a badare a queste hazzeccole. fla paura di non trovar 
milioni a Costantinopoli e nella Persia ?' 

Maes. Siamo dunque bene intesi che l'Oriente è mio? 

Mett. Ci s'intende. È il primo articolo secreto del Congresso. Si prenda la Tur- 
chia, la Grecia, la Persia, vada fino al letto del Sole se può. Resteremo allo scuro 
in Occidente : meglio per Noi: si governa meglio nelle tenebre ; io odio la Ince. 

Maes. Dunque in Italia le cose nostre vanno bene ? 

Mett. Non possono andar meglio. Quei ribelli non sanno quel che si pescano : 
hanno milizie nuove raccozzate in fretta, che non sentono | importanza della disci 
plina militare; hanno Ministri di buona coscienza, ma non arditi, non risoluti, schiavi 
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dei rispetti umani; e in certi frangenti i Ministri devono avere la benda sugli oc- 
«chi, e il cuore fasciato d’acciaio; hanno Generali che pensatio, discutono, fanno cal- 
‘coli, diffidano dei loro militi e di sè stessi, e si decidono a far, qualche cosa quando 
non sono più in tempo; hanno navigli fermi sull’ acqua, nè sanno servirsene a sbar- 
care i loro soldati là dove potrebbero imbarazzare i nostri Generali, non sanno fare la 
guerra insomma, e non sanno utilizzare il tempo. 1 Ttalia mi par d’averla già in scar- 
sella. Voglio che "Radetzky vada a Roma. 

Maes. Oh oh! Tu voli col pensiero: non dir quattro se non )’ hai nel sacco — 
A Roma!.. 

Mett. E perchè no? Jl mio Imperatore non è successore dei Cesari? A V. M. 
Costantinopoli, a Noi Roma. — E ci dobbiamo aiutare scambievolmente : non tiene 
V. M. i suoi 300,000 uomini preparati per questo ? 

Maes.:Mi fanno paura due cose: la Francia e la Croce. 

Mett. Due grandi potenze — Anche a me fecero paura tre mesi addietro: ades- 
so non le temo più. La Francia l abbiamo messa in sospetto a tutti i popoli d’ Ku- 
ropa, di maniera che tutti hanno mostrato più diffidenza di quel popolo che col pro- 
‘ prio sangue ha risuscitata tre volte la libertà, che non dei Re che dieci volte 1’ hanno 
soffocata. Il Governo di Francia non ha capito che per consolidare 1’ opera della Ri- 
voluzione doveva bandire subito LA GUERRA DEI POPOLI CONTRO 1 RE. } popoli di Ger- 
mania, d’ Ungheria, d’ Italia non hanno capito che per rigenerarsi dovevano cacciarsi 
tutti uniti col popolo francese in una guerra eunopeA, in una lega di tutti i popoli. 
Onde essi operano staccati, fanno le cose a metà, c Noi Monarchi e diplomatici fac- 
ciamo incece UNA DITTA SOLA, e operiamo uniti come un solo Uomo. Ora-noi abbia- 
mo preso il sopravvento. In Francia Noi soffiamo adesso la guerra civile; siamo in- 
nanzi col lavoro, e le immense sue forze sono perdute per i popoli. Se la Francia re- 
publicana non mette mano alla spada entro quindici giorni, è fritta. Noi strangoliamo 
la Libertà nella sua culla, a Parigi; e gli altri popoli li meniamo quindi per il naso 
a riprendere lantica cavezza. Quanto alla Croce, i due terzi di quei che la portano, 
non sanno che cosa significhi quel segno. Quel segno vuol dire abnegazione di sè 
stesso, sacrificio di amor proprio, di beni di fortuna, di vanità mondane, di affetti, 
di famiglia, di vita a pro della causa dei popoli. Invece io so da buone fonti che per 
alcuni di quei che la portano, ella è un segno senza significato, una parola morta, e 
che qualcuno | ha combinata col suo amor proprio, coll ambizione dei gradi, col 
raggiro, coll’ avarizia, colla insolenza, coll’ egoismo individuale e municipale, precisay 
mente come i Gesniti Phanno fatta servire di copertela alle arti del serpente. E quel 
qualcuno basta a mandare in nulla la virtù degli altri molti. 

Maes. Povero Gesù Cristo! Poichè quelli che lo hanno preso per bandiera contro 
di noi, ne hanno fatto strapazzo, noi cambieremo i Crocesignati in Crocefissi. — E di 
Pio Nono non hai paura? a 

Mett. Pio Nono è un uomo troppo buono. E io cogli uomini buoni ho sempre 
causa vinta, perchè so tirarli in trappola Giulio Il era meno buono, ma voleva quel 
che voleva. Di ciò parleremo più a lungo a Innsbrack. 

Maes. Cì sarai dunque anche tu?” 

Mett. Ci sarò e non ci sarò. Dopo quella caccia che m'han dato a Vienna, forse... 
per certi rispetti umani... dovrei astenermi — Non importa: faccia conto ch'io non ci 
sìa: vi sarò in ispirilo.— 

Maes. | miei denari però non li prendi in ispirito. Ho capito Tu ti riserbi la tua 
solita parte nella nostra grande commedia. Sei il butta-fuori. 

Mett. E il suggerifore, Maestà. — 


lese mani 


Il Diavolo fa un conto, — Dio ne fa un altro. 
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FATTI E PAROLE. 
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NOTIZIE. 


In difetto di notizie vi racconteremo tre fatterolli eseguiti da quelle 
care gioie di Croati, che varranno a ribadire la nostra risoluzione di dare 
la vita prima che qui commettano simili enormità. 

A Vicenza la nobile ufficialità degli austriaci sì divertì a traforare con 
la spada un quadro prezioso di Paolo Veronese, di quel bravo pittore di cui 
Venezia, segnatamente a s. Bastiano, possiede tanti dipinti ammirati dai fo- 
restieri. 
A Mestre un padrone d’osteria che si voleva 6pporre al saccheggio del- 
la sua casa, fu attaccato ad una trave con un uncino alla gola. 

Un buon prete di Mestre il quale pregava umilmente che la chiesa 
di s. Lorenzo non fosse convertita in iscuderia di cavalli, fu legato e sopra 
una carretta mandato al quartiere di Castelfranco. 

Dio non può essere con costoro! 


LE SAGRE. 


Venditori di fritelle, di ghiottornie, di balocchi, che con le trabacche, le 
grida, le luminarie fate l’ allegria delle nostre Sagre e vi guadagnate qual- 
che danaruzzo di più, non ve la prendete con Fatti e Parole. 

O Veneziani! è tempo questo di allegrezze, di Sagre? Mentre le pro- 
vincie sorelle rioccupate dall’ austria gemono straziate da barbare vessa- 
zioni, mentre il nemico è a pochi miglia lontano, e la Patria è in pericolo, 
noi stranieri a tanto lutto che ne circonda, ci abbandoneremo a un tripudio 
improvvido e inverecondo? Mentre tuona il cannone dai Forti, faremo suo- 
nare le orchestre? Mentre i razzi incendiarii si riflettono sulle lagune, illu- 
mineremo a festa noi la città? Alzeremo le grida del giubilo, mentre vanno 
per l’aria le voci agonizzanti di chi muor per la Patria? 

Pensiamo invece che la ricorrenza di tante Sagre in queste giornate 
di pericolo e di tristezza, è forse provvidenziale. Santifichiamo le feste 
dei Santi protettori della nostra città, con la devozione, col digiuno, con 
la preghiera a prò della Patria. —!E da tutto traggasi occasione di profitto 
alla Patria, che ne ha tanto bisogno. Il digiuno, oltre all’ essere merito- 
rio, accrescerà la domestica economia, sicchè si possa metter in disparte 
qualche offerta al Governo. I denari, così male gettati nell’ impinzarsì, 
nell’ avvinazzarsi alle Sagre, verrebbero tanto all’ uopo nei bisogni della 
guerra presente!—E a vantaggio della Patria si risparmi la spesa dell’ ab- 
bellirsi per comparire nella chiesa e nelle processioni come a parata. Gli 
antichi, quando la Patria era in pericolo, sì gettavano appiè del Signore, 
coprendosi la testa di cenere, e laceri le vestimenta, e scalzi e discinti 
facevano le processioni flagellandosi a sangue in segno di penitenza, 

Liberata la Patria, mancheranno forse i giorni alle Feste, alle Sagre? 


SE 
* 


si 
FERDINANDO IL BUONO. 


Quello, che voi chiamate Ferdinando il testone, quelli di là dalle montagne lo 
chiamano Ferdinando il buono!!! 

Ma se vi dico, ch’ egli è una pasta di zucchero | un pandolo da caffè | 

Voi crederete, che quello ch’ ci comanda, lo faccia con ciera brusca come i 
caporali tedeschi quando insegnavano l’ esercizio. -- Oibò: egli, ogni cosa che fa, ha 
il buon costume di degnarsi graziosissimamente e clementissimamente di ordi- 
parla. 

Sapete, che si è degnato per tanti anni di portar via i nostri danari per darli 
alla sua gente, la nostra gioventù per farne dci soldati austriaci. 

Da ultimo le sue grazie e la sua clemenza si sono manifestate, ch’ è una 
meraviglia. Da quel tempo in cui si degnò di far mettere in prigione Manin e 
Tommaseo, perchè avcano avuto il coraggio di domandare giustizia a nome del 
Popolo, da quel giorno Ferdinando ha fatto di gran progressi di bontà. 

Il Popolo di Vienna si levò su una, “lue, tre volte, per domandare giustizia 
a Ferdinando il buono. La bontà sna si degnò di graziosissimamente rispondere 
colle baionette, una, due e tre volte. Evviva Ferdinando il buono! 

Il Popolo di Cracovia ebbe |’ ardire di credere alla promessa di Ferdinando, 
che sarebbe rispettata ogni nazionalità, cioè che i Polacchi sarebbero governati da 
Polacchi alla polacca. Ferdinando fece clementissimamente bombardare Cracovia. 
Evviva Ferdinando il buono ! 

Il Popolo di Lemberga si ricordò anch'esso di essere Polacco, e Polacco vo- 
leva mostrarsi. Ferdinando mandò i suoi tedeschi colle bombe e coi cannoni a per- 
suadere quella città, che il suo cuore paterno li amava svisceratamente. Evviva 
Ferdinando il buono! : 

Gli Ungheresi si sentirono abbastanza forti per essere Ungheresi: e Ferdinan- 
do, into bontà, vide che bisognava cedere almeno per il momento, salvo a riti- 
rare poi quello che aveva dovuto lasciar fare. Zvviva Ferdinando il buono ! 

Ferdinando sapeva, che i Croati stavano mal volentieri soggetti agii Unghe- 
resi: e perciò suscitò quelli contro questi, onde indebolire e gli uni e gii altri. — 
Evviva Ferdinaudo il buono ! 

Ai Boemi venne‘il capriccio di essere Bocmi ec non Tedeschi. Ferdinando, ve- 
dendo che i Boemi non erano abbastanza forti per resistergli, mandò i suoi sol- 
dati a bombardare la città dei Bocmi, Praga. Evviva Ferdinando il buono! 

Ferdinando il buono, sapendo quanto bene gli volevano gli amalissimi sud- 
diti suoi, si ritirò in villeggiatura nelle montagne del Tirolo, ad Innsbruck, e da 
di là manda Polacchi, Boemi, Ungheresi, Moravi, Stiriani, Croati, ad ammazzare i 
suoi carissimi Zlaliani, gi quali vuol tanto benc, che li bombarda, li brucia, li 
saccheggia, ch’ è una delizia, una benedizione. — Evviva Ferdinando il buono! 


CHI MERITA LI GRADI. 


I gradi li merita chi meno li ambisce. La coscienza di valere qual- 
cosa è indizio di forza. Ma il Drigare per essere messo innanzi agli altri, è 
indegno di chi merita. 

Epaminonda, il trionfatore dell’indomita Sparta, sapeva essere gran 
cittadino anche curando la pulizia delle strade di Tebe. 1 più umili ufficii 
sono gradino ai valenti per salire al loro vero posto: i più alti divengo- 
no la berlina degl’inetti e vanitosi. 

* Non date il voto a chi si caccia troppo innanzi da sè: e meno a 
colui che cérca di tener indietro gli altri. 

Alloutanate dai consigli e dai posti onorevoli ed importanti gli sciagu- 


spit 


| 
as Bia 
rati che servonsi della prima aurora di libertà per dar sfogo ad odii persona- 
li, a vili passioni, a basse cupidigie. 

Ammonite ad avere almeno un poco di pudore coloro che amano la li- 
bertà a parole e sono tiranni in fatti. 

Cercate le oscure virtù, gli uomini che rifuggono dallo spettacolo e 
che abborrono il mercato delle anime. 

Quelli che nella vita privata, nella famiglia Toro e nelle relazioni coi 
subalterni e cogli uguali sono esemplari, son gente, che faranno buona \ 
riuscita anche nei pubblici ufficii. 

Quelli che eleggete, illuminateli, reggeteli, aiutateli colla parola e col- Î 
\’ opera costante, come si conviene ‘ad amici e a buoni cittadini. 

Come Dio, esultate gli umili ed abbassate i superbi. 


I PRECURSORI. 


Oggi è la festa di san Giovanni, detto il Lrecursore. ( 

Egli è la voce nel deserto, che gridava : preparate le vie del Signore! 

Ed anche nel tempo nostro una voce si levò a preparare il regno di Dio, il 
regno della vietà, della pace, dell'amore; la voce di lio, dell’uomo buono, dell’ uo- 
mo senza malizia. senza fiele, che aprì la strada alla rigenerazione d’Italia e del 
mondo. 

Pio nono è anch’ egli un precursore, uno di quegli uomini, che preparano 
tempi migliori; e noi tutti, che desideriamo di operare per il bene della Patria e ' 
dei fratelli, saremo i precursori d’una generazione meglio della nostra. 

Giovanni cominciò dal preparare sè medesimo col purificare l’anima sua, col- 
l’usarsi ad una vita d’astinenza e di disagi nel deserto, col meditare sopra i gran- 

di doveri ch'era chiamato ad adempiere, preparando la via a Quello, a cui disse 
di non essere degno di sciogliere i legacci delle scarpe. 

Noi, educati alle mollezze cane ci mantennero schiavi per tanto tempo, alle 
frivolezze che non ci lasciarono pensare alla redenzione della Patria, all’ inerzia 
che c’irrugini la mente e ci tolse la forza del braccio, bisogna che imitiamo Gio- 
vanni Battista. Ci conviene raccoglierci nella solitudine, pensare, usarci all’ asti - 
nenza, rafforzsarci, mondare l’anima d'ogni lurpezza, e, rinnovati così, preparare 
la via alla generazione che ci seque. | 

Le astinenze e gli esercizi sono il battesimo dell'acqua che Giovanni ammi- 
nistrava per preparare gli nomini a ricevere il battesimo dello spirito. 

Vegliare, o dormire sopra duro letto, sul nudo terreno, a cielo aperto; essere 
in movimento contiano e lavorare in qualcosa, che giovi o d’un modo o dell’al- ‘ 
tro alla Patria; esercitarsi nell’armi con quetla febbre di volontà che non lascia ri- 
poso ; vivere di cibi semplici, di pane, di erbe, di ogni cosa che si trovi; meditare 
sempre al dovere sacrosanto che Dio impose a questa generazione, di redimere La 
l’Italia e di porgere un grande esempio al mondo: ecco come possiamo imitare Gio- D- a LI 
vanni e farci precursori. Intendete: Noi, che l'austriaco volle educare alla schia-/i + 
vità, bisogna che ci rinnoviamo affatto. 


Così i figli nostri si educheranno a meritare la Libertà e renderanno onore ai e i 
padri loro. Essi si useranno all'ordine, alla disciplina ; avranno robusti e sani i cor- & one: 


pi, forti e pure le anime; diverranno il primo Popolo della terra, e faranno, che l°{- 
talia sia d'esempio a tatti. 

Gli stranieri finora guardarono l’Italia come una locanda, come un teatro, co- | 
me un luo zo di sozzi piaceri: e la disprezzavono! L’Italia era costretta ad inghiottire ! 
le ingiurie pazientemente, perchè molte delle accuse erano vere, perchè noi erava- 
mo indegni figli de’padri nostri e poco meritevoli del bellissimo paese, dove Dio 
ci ha fatti nascere. 

Bisogna, che per opera nostra questa vergogna cessi. Bisogna, che la nostra I 
generazione, che vede l’aurora della Libertà, avveri il desiderio degli uomini santi 


. 


che profetizzarono questo tempo; bisogna, che noi siamo preparati alla nascita del 
sole risplendentissimo, che deve succedere. 
Facciamoci degni d’ essere chiamati la generazione dei precursori. 


SENTINELLA, ALL'ERTA! 


Un servigio alla Patria tutti possono renderlo ; non si serve solamente 
col fucile al proprio paese e alla santa causa della Libertà e della Indipenden- 
za: ci sono tante maniere di servigi. Per esempio: ci sono tanti Forti, tante 
posizioni da custodire, tante porte per le quali l’ austriaco tenta di sorpren- 
dere Venezia. Il Governo, il bravo Comandante Antonini, la nostra brava 
Marina e la Civica stanno cogli occhi sgusciati a far sentinella : ma potrebbero 
anche essere ingannati da qualche falsa relazione, o non essere avvertiti in 
tempo. Tu, BUON PoPoLO, che fai sentinella coll’ anima tua patriottica, falla 
anche cogli occhi e cogli orecchi. Voi barcaiuoli, pescatori, operai, lavan- 
daie, ortolani, macellai, piccoli mercanti di Venezia e delle Isole , i quali 
avete occasione d’ andare a Murano, a Burano, a Lido, a Mestre, o in altre 
vicinanze minacciate dal nemico, informatevi, domandate, interessate i vostri 
conoscenti a sorvegliare le mosse e i preparativi delle trappe austriache; e 
se scoprite qualche insidia, se vedete qualche persona o qualche mossa lusca, 
se allumate qualche cane bracco mandato avanti da loro a odorare i fatti 
nostri, correte subito a darae avviso o al Comando Militare, o a quello della 
Marina, o al Comitato di Sorveglianza. Questa guardia volontaria possono 
farla anche le donne e i ragazzi. Può darsi il caso che un avviso di una 
donna sia più utile alla nostra cara Patria che non una batteria di cannoni. 

Roma anticamente fu salvata da una donna che sentì prima di tutti i 
soldati l'avvicinarsi del nemico. E un’altra volta fu salvata... indovinate 
da chi?—da un branco di oche. I Romani si erano rifugiati sul monte Campi- 
doglio, e là erano assediati da una grande armata. Una notte, mentre le sen- 
tinelle romane, stanche dalle fatiche del giorno, s'erano addormentate, i ne- 
mici, arrampicarono per fe scheggie di quel monte, ed erano già in cima, 
quando un branco di oche spaventate si misero a gracidare ; le sentinelle si 
svegliarono, chiamarono all’armi, e gli assalitori furono buttati giù a rotta 
di collo. 

Attenti dunque! All’erta bravo Popolo! Certi rondoni, e certi pipistrel- 
li tu li conosci al moto delle ale. Chi ama la Patria, adesso deve dormire con 
un occhio solo, e con una gamba levata come le grue. 

CITTADINI ! 

Oggi e domani da mezzodì alle 4 nelle Sale dell’ Apollineo sarà ri- 
presa l’Asta per fa vendita degli effetti che m' offeriste, mossi dalle pre- 
diche dei padri Gavazzi e Bassi. 

Sotto gli austriaci che demoralizzavano tutto, Asta era un mo- 
nopolio di pochi che andavano d'accordo a gabbare la pubblica cosa. 
In questi giorni di riabilitazione suctale, m'aspetto di vedere una san- 
ta gara di alzare il prezzo degli effetti ch’ espongo all’ Asta. Infatti, 
sono preziosi, offerti come furono da patriottica carità. Sono preziosi e a 
me cari, Chi sa che alcuno di voi ne sborsi il prezzo e torni ad offrirmeli | 

i LA PATRIA. 
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A vedere la nostra piazza così gaia, così festiva, popolata di Rinaldi ga- 
lanti e di Armide bellicose, si direbbe che abbiamo i Croati a due mila mi- 
glia. Eppure li abbiamo a due passi. 

La notte del giovedì abbiamo perduto due uomini, e una piroga ebbe una 

alla nel ventre, verso Fusina — 1 nemici non rideranno certamente, chè 
Kanno avuta la loro parte con usura: ma anche noi non possiam ridere fin- 
chè non abbiano avuto il colpo di grazia che ci liberi per sempre dalla loro 
presenza. 

La notte seguente — è uso vecchio della città rimettere gli affari alla 
notte — la notte seguente i nostri tentarono una sortitina a Brondolo con 
buon successo. 

Stanotte... toccherà forse ai Tre Porti... E così va bene. Ci tengono 
desti e vigilanti, e in questo ci fanno miglior servigio di quei nostri amici, che 
ci vorrebbero dar l’ oppio. SM 

AI’ erta sempre! Bisogna contentarliì quei benedetti Croati ! i 


VR tti 


Glinfaticabili redattori del Fatti e Parole, i quali come sapete son quattro, e 
non per tanto fanno una volontà sola, come le quattro Italie del Gioberti faranno una 
Italia sola, camminano per mezzo della gente colle loro otto orecchie tese per rilevare 
i desiderii del Popolo, e quando hanno udito molte bocche d'accordo nel proporre 
qualche cosa ragionevole vanno a casa, la buttano in carta e la danno al fattorino 
della Stamperia. 

Siccome poi il Popolo dice i suoi desiderii senza giri di parole, senza velo di ri- 
spetti umani, così essi, notari del Popolo, non mozzano le punte allo spino, nè v’ag- 
giungono foglie: ma ridicono la cosa schietta e netta come l'hanno udita, lasciando il 
giudizio a cui spetta. 

Per esempio, icr sera il Popolo opinava che s’ avesse ad aggiugnere al Comitato 
di guerra alcuni ufficiali giovani, scelti dalle armi sapienti, cioè dal Genio, artiglieria, 
marina: e non già per figura, ma con voce in capitolo. 

Nei grandi bisogai della Repubblica, nei casi urgenti quando gli nomini devono 
essere quadrupli per durare alla fatica ed esser dappertutto, la guerra è meglio confi- 
data ai giovani che ai vecchi. In tutte le professioni i vecchi sono pel consiglio, i gio» 
vani per l’azione. I Generali vecchi misero a pericolo la Repubblica francese; i giova- 
ni, Hoche, Buonaparte, Carnot, Moreau, Dessaix, Lannes la salvarono. 

Ogni regola ha la sua eccezione: Massena p. e. non era giovinotto. E il Papalo, 
nella sua vergine giustizia, sa fare le eccezioni. Così p. e. il Popolo dice che Antonini 
e Belluzzi sono giovinotti di 20 anni, e se portano i baffi grigi gli è perchè hanno la 
debolezza di mettervi sopra la cipria. — Ma di un altro il Popolo dice: che ha gli an- 
ni di Matusalem ; di un terzo domanda: quanti anni sono che è morlo? come vo- 
lendo dire — guarda la malizia! - chè nessuno s’accorge che egli sia vivo. Il buon Po- 


polo veneziano è sempre gioviale e morbinoso, e trova delle barzellette anche quando 
tuona il cannone a Fusina. si 
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SCOPERTA DI ALCUNE MINIERE. 


Gran maestra è la necessità. — Quando il bisogno ti preme a’ fianchi, 
ti si presentano alla mente di certe sorgenti da cavarne danaro cui non a- 
vresti mai pensato in tempi ordinari. Ora noi crediamo ben fatto di additare 
qui alcune di queste sorgenti, da cui puossi avere qualche sussidio nella 
lunga e dispendiosa guerra tra uomini e bestie; le quali sorgenti, se non 
saranno tanti Perù, siamo certi che qualche prodotto daranno; e tanto 
maggiore, quanto meglio vi si adopreranno coloro cui spetta farne lo scavo. — 
Saremo noi defraudati nelle nostre speranze quando prepariamo 
o IL REGALO ALLA PATRIA? 

Se il Prete, dopo aver benedetta dinanzi agli altari l'unione di due 
sposi, domanderà loro un Regalo alla Patria, lo negheranrio essi in quel 
momento di religiosa commozione, in quel momento ove il cuore si sente 

iù puro, più elevato, più benefico? Non aggiungeranno essi il Regalo per 
la Patria alle tante spese che pur si fanno in quelle occasioni, e di cui pur 
molte si potrebbero risparmiare? — Noi fidiamo. — Il Prete domandi e il 
regalo verrà. 

Benvenuto il mio bimbo! Ora non mi accora più il timore di vederti 
un giorno condotto via per forza come sgherro dell’ austriaco, sotto la di- 
sciplina del bastone, e mandato in terra straniera, o costretto a farti as- 
sassino de’ tuoi fratelli! — Benvenuta la mia bimba! Ora non son più tor- 
mentato dall’ ansia di vederti sedotta e stuprata dalle profane carezze e da- 
Gli impuri baci del sozzo austriaco! — Ben vengano ora i figli d’ uomini 
iberi in Patria libera! — lo darò per voi il Regalo alla Putria, perch’ el- 
la possa condurre a buon termine l’opera della redenzione, e noi padri 
non abbiamo più a ricadere nell’orribile stato di maledire al momento 
che le nostre donne ci-facevano padri. | 


Frati CLS 


Duro e solenne istante è la morte — anche pei giusti. Prepariamo 
dunque al morente una consolazione. — Ogni Italiano scenda nella tom- 


ba confortato dal pensiero che la sua morte anch'essa, sebbene non in 
campo contro al nemico, pure non tornerà inutile alla santa causa, per- 
chè la sua famiglia consacrerà un’ Offerta alla Patria in suffragio dell’ a- 
nima sua. 

‘— La Patria è madre di tutti noi. — E s° ella piange de’ nostri dolori 
e delle nostre gioie gioisce, non sarà giusto che noi tutti facciamo altret- 
tanto con essa? Non l’ accomuneremo noi a tutt’ i nostri piaceri, non se- 
derà ella regina a tutte le nostre Feste di famiglia? — E sc poi la 
madre patisce e si trova in bisogno, non saranno snaturati que’ figli, cui 
soffre il cuore di godersi una gioia qualunque senza chiamarnela a parte? 

La madre nostra comune — ch’ è la Patria — è stretta ora da molti 
‘© grandi bisogni; — nè occasione per poco soleune deve a noi presen- 
tarsi senza che pensiamo a lei, a venirle in aiuto come ineglio possia- 
mo. — Un nostro bambino riporta il premio alle pubbliche Scuole, —- 
un nostro figlio si distingue nelle schiere dei prodi soldati della Libertà, 
o muor per essa, — e noi ringraziamone Iddio che ci diede queste con- 
solazioni, e portiamo un Regalo alla Patria. 

Si porti il Regalo alla Patria quando celebriamo nelle nostre case 
«quegli anniversari che ci risvegliano in cuore dolci o solenni memorie. — 
Si porti il Regalo alla Patria il giorno che, riavuti o noi o uno de’ no- 
stri cari da lunga o minacciosa malattia, andiamo al tempio a ringraziare, 
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il Signore. — Si porti il Regalo alla Patria quando ci troviamo salvi 
come per ‘miracolo, noi o qualcuno dei nostri, da qualsiasi pericolo. — Si 
porti il Regalo alla Patria ad ogni fatto che avviene prospero alle no- 
stre armi. — Si porti in somma un Regalo allu Patria in tutte le oc- 
casioni in cui il cuore è altamente commosso, c le quali se noi non pos- 
siamo ad una ad una additarvi, ve le additerà il pensiero della Patria 
in bisogno, e che domanda il soccorso de’ figli suvi: lo domanda al po- 
vero, lo domanda al ricco : lo porti il ricco come deve, lo porti il povero 
come può: son tutti figli egualmente cari, egualmente amati. 

Or quali saranno gli operai allo scavo di queste poche minierette che ab- 
biamo indicato, e delle molte che saprà scoprire da sè la carità cittadina? — 
Preti, Ministri di ogni culto! — HI diritto è vostro al santo lavoro! — 
Voi operai della vigna del Signore, servi di quel Dio che non vuole nè 
oppressori nè oppressi, mediatori di pace e di carità, — è vostro il di- 
ritto alla nobilissima fatica! "Tocca a voi star vigili su tutto che avvie- 
ne, specialmente fra i vostri Parrocchiani, per profittare di tutte le cir- 
costanze, sorprendere i cuori nei momenti di commozione, e cavarne al- 


cun pro di danaro a questa povera Patria! — Tocca a voi — ed è di 
vostro diritto — animati e sostenuti dal pensiero della Indipendenza di 


Italia, coll’ ispirazione della Religione, spetta a voi adoperare la toccante 
parola, perchè non resti un pio desiderio il Regalo alla Patria. 


IL LEONE KE L° AQUILA. 


A. Buondi, Leone! 

L. Mal ti colga, grifagna! —— Che vuoi da me ? Presto! 

A. 1h ih! Meno caldo! Non son due giorni che sei uscito di bambino, e già parli 
sì alto che non mi starebbe bene nemmeno a me, che pur fui per tanti anni la tua 
padrona, e che il sono ancora di diritto pei trattati del 45. dA 

L. Questo lo decideranno di fatto i cannoni del 48. — Ma insomma cosa 
vuoi? Spicciati e di’ franca, c non mi fare la gatta morta, perchè già è finito, e per 
sempre, il tempo dei gabbi. Parla! 

A. Vengo a parlarti di pace, se vuoi. 

L. Non voglio ; — va al diavolo! 

A. Ma senti, e lasciami dire. Il nostro Ferdinando, che poi in fine è un buon 
pastone (voi lo chiamate festone) si è fatto anch’ egli costituzionale. Ora la Costituzio- 
ne P avra anche il tuo paese, se vuoi; c per essa libertà di stampa, e diritto d’ asso- 
ciazione, ec guardia nazionale, e .... 

L. E balzelli nuovi ogni giorno, e coscrizioni ogni anno, e testatico, e Polizia, € 
Giudizio statario, c legge marziale, e Spielberg, ec Croati; -. e tutti que’ cari pre- 
senti da Pasqua con che ci regalava di quando in quando quella dolce creatara del 
Metternich, - Oh in somma, va al diavolo e finiamola ; —- 0, se vuoi parlare di pace, 
ripassa prima i tuoi monti. Ma fin che mi stai in casa, armata come | assassino, io 
non ti dirò mai e poi mai che una sola parola: Guerra a morte! i 

.L. Oh, ma sei il gran matto! Guerra guerra! Si fa presto a dirlo : ma poter- 
la sostenere la guerra, la è altra cosa. nè tu mi sembri da tanto, se i fatti parlano 
giusto. Guarda, a buon conto: presso che tutte, o tutte, le tue provincie me le ho io 
adunghiate di nuovo e le tengo fra’ miei artigli. Resta la sola Venezia : quanto starò io 
a riprenderla? 

L. Ma intanto resta essa; e prima che tu ci torni un’altra volta qua entro, pri- 
ma che la Caserma Zio £Y si chiami ancora dei gesuiti, oh se n° hanno a veder delle 
belle! — Riprender Venezia! Va la, che hai fatto proprio giusti i tuoi conti! Ma non 
sai che ogni Veneziano ha giurato a Dio nel suo cuore che mai più Vorrido giallo e 
nero non rattristerà le sue vie e le sue piazze finchè l’ ultimo di essi respiri? E non 
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sai che quand'anche l'impossibile fosse divenuto un fatto, e i nostri inespugnabili 
Forti per wn mal giuoco di Satana fossero superati... A proposito, dabben ‘grifagna: 
Tu che per nostro malanno sei stata per sì gran tempo a Venezia, dovresti pur capire 
cosa intendo di dire quando dico î Forti. — Dimmelo all’orecchio: li conosci tu? — 
perchè mi sembra di vederti fare due occhiacci tondi tondi da civetta, che paion dire: 
Non ne so un’acca. L’ho io bene indovinata? 

A. Se ho a dirti schietto, non li conosco troppo bene, quantunque io abbia qui 
dimorato molt’ anni. — Sai pure i dispacci, le occupazioni .... 

L. Basta basta! Vuol dire in buon italiano che ci venisti austriaca e n° esci pa- 
tana. — Ma non fa niente; stammi attenta che te li spiegherò io, e ti spiccio in venti 
parole. __ Prima di tutto bisogna che tu faccia tanti bocconi, e uno per volta, di tut- 
ti nostri Forti, e là, con tuo buon permesso, te ne ammazzeremo de’ tuoi nomini — 
bestie quanti vorrai, o meglio, quanti non vorresti. — Supponiamo che questi Forti 
sien presi ... Mi vien da ridere. Ti piace l’ augurio, grifagna? 

A. Dio 1’ avveri! 

L. 'Taci, scomunicata! Se vuoi sperare qualensa, prega il demonio che ti cono- 
sce bene. — Ora dunque torniamo a noi. Quando avrai presi i Forti (pum:!!), verrai 
avanti, n’è vero? — Ebbene: noi ti riceveremo colle molte salve di certe nostre bar- 
chette di peniche, di pramme, di piroghe, di pontoni che teniamo tutt’attorno qua e 
là. — E tu trapassi anche tutte queste barchette, e avanti — dritta a Venezia. — E 
tutte le nostre isolette? — E il cimitero dei nostri morti che coroneremo di canno- 
ni, certi che i nostri morti pregheranno che appuutino bene? e... e poi ci troverai 
schierati e con la miccia ai cannoni su certe fondamente, e ai Giardini e in campo, 
di Marte e a s. Giobbe, dove sta certa che ti accoglieremo con quanto piombo e con 
quanti sassi ci troveremo avere; — e quando ci avrai soidati anche di là, pensi tu 
che sia tutto finito? Non sai che il di più e il più difficile ti resterebbe ancora a vincere? 
giacchè, e tientene per avvisata, ogni oggetto allora in Venezia diverrebbe arma, ogni 
famiglia un drappello, ogni casa una fortezza, ogni finestra, ogni pertugio, ogni spiraglio 
una feritoia; - e quando tutto fosse perduto, resterebbe ai miei Veneziani ancora 
tanto di forza per dar fuoco alle loro case e seppellirvisi sotto, prima di darti ricetto 
un’altra volta nella loro città. — Però sappi pure che da questo siamo per ora le mille 
miglia lontani, e che io ho tutta fidanza di vederti pritna stritolata, come in mezzo a 
due mangani, tra Venezia e Verona. 

A.1h! quante cose! Peraltro io ti offro ancora dopo tutto ciò, che tu ti stacchi 
dal velenoso Serpe di Lombardia, e torni in pace sotto il mio buon Governo. 

L. Ed io ti rispondo per la mia Venezia e per la sua sorella lombarda: — Guerra 
a morte! 

A. A rivederci dunque coi miei Croati. 

L. Va bene; e mandane molti, sai; chè il cannone dei miei Forti avrà pane per 
tutti. 

A. Addio, Leone. 

DL. Mal ti colza, grifagna; — va al diavolo! 


OFFERTE ALLA PATRIA. 


Tre agenti di commercio offerivano spontaneamente alla Patria una 
uota mensile sui loro stipendii; e nella lettera indirizzata al ministro in 
ata del 20 corrente manifestavano il desiderio che vengano invitati tutt 1 

negozianti, urtieri ed agenti privati ad offerte mensili pei bisogni della 
guerra. Noi in nome del Popolo ringraziamo del loro pio desiderio quei tre 
che alla generosità vollero aggiunta la modestia uccultando i loro nomi, € ci 
facciamo mallevadori che i loro voti saranno prontamente ed alacremente 
assecondati da tutt'1 negozianti artieri, ed agenti privati, che non aspet- 
teranno di essere invitati alla nobile offerta, ma accorreranno a farla spontanei. 
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o remeeem e MI 


PALMA. 


Quando vogliamo rasserenarci un poco, dobbiamo ancora volgerci a Pal» 
ma. Palma, la picciola Palma resiste ancora. Ella merita veramente il suo 
nome, ella merita la palma. sella 

Quell’ altro giovanotto ottuagenario che è chiuso lì, con una costanza 
da leone, con una destrezza da gatto-pardo coglie tutti i momenti per uscire 
a provvedersi di cibi freschi, di sale, e d’altre cose necessarie. Egli dice e 
fa. È naturale che il Fatti e Parole abbia molta simpatia per lui. I nostri 
crociati veneti fanno gara d'attività e di valore, e son già divenuti, a quan- 
to.dicesi, veterani. E noi andremo a stringer loro la mano, appena ci sare- 
mo un pò fatti al fuoco e alla disciplina. Radiamo però di far presto - perchè 


‘86/Palma dovesse cadere . .. il davno sarà comune, ma la vergogna nostra — 


nestra di noi quanti siamo, ministri, governo, militi, popolo — nostra di tut» 
ti... come fula perdita del Cadore, di quell’ eroico Cadore che fece più da 
gè solo senza guarnigioni, senza generali, che le nostre città con tutti li loro 
cannoni, con tutte le barricate, con tutti gli eroi che le hanno difese! 

leri s’ era sparsa una voce che l’ Adige era stato passato .... per la 
centesima volta. Da chi? ... È notizia sì dava per ufficiale. Di qual uf- 


ficio? 


le acque di Genova. Vi ricordate quel bravo italiano che fece rispettare 
l’Italta a Montevideo, nel mondo nuovo, facendo fatti degni di Sparta, de- 
gni di Genova, patria sua? 

Benvenuti nel dì del pericolo i nostri prodi emigrati ! Essi anelavano 
ad una patria, alla patria italiana. Ora l’amnistia sono i popoli che la danno. 
Ciò che i principi hanno lunghi anni niegato come dono, i popoli lo accor- 
deranno come debito sacrosanto. 

Venite o matiri dell’ esiglio! La nostra patria non è libera ancora. Ella 
vi riserbo qualche cosa da fare. — E voi la farete! 


SIEPI BETA 


Ci viene onestamente ripetuto il rimprovero d’aver calunniata la povera 
Padova, la quale non ha nè capitolato coll’inimico, nè l'accolse, se non per- 
chè abbandonata dalla sua guarnigione. Ci spiace aver ripetuto quella vo- 
ce prima che fosse un fatto avverato: quella infelice provincia ha già trop- 
pì dolori, senza che i’abbia a ricever di nuovi da noi, da noi che vorremmo 
il bene di tutti — anche dei tedeschi — purchè andassero a casa sua ! 

E delle altre accuse non parleremo --- Ugnuno può difendersi, rispon- 
dere, discolparsi dove e come gli piace. Quanto a noi abbiamo a far altro 
che ì dini il pabblico coi piccioli scandali, colle picciole vanità di fa- 
miglia 


Ve ne dò un’ altra: L'arrivo di Garibaldi colla sua famosa legione pel 


ni 
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UNA PIETRA DI PIAZZA SAN MARCO. 


Era l'ora la più solitaria della notte. Svegliato dal cannone di Malghera, 
un ferito balzò dal suo letto del. dolore, e mal reggendosi in piedi ancora, 
venne fino in Piazza, coll ansia dana niadre, che tema il morso d'una vi- 
pera sul sito bambole. 

Giunto in Piazza le forze gli mancarono, gli si rimescolò il sangue, la 
vista gli si ottenebrò, nn freddo sudore gli corse per le membra c cadde sulie 
pictre rimpetto ad un caffè. 

Nel cervello del ferito passavano come fantasmi i timori e le spe- 


Tanze della Patria. Ora ci fa vedeva desolata dal ferro e dal fuoco nemica, 


ora trionfante. Ora gli appariva come una vergine, vestita di bianco, con- 
dutta all'altare di nozze, ora sanguinente tra fe sozze branche d'un Croato, 
che Phavea violentata. 

© La visione andava tramulandosi. 1a Pietra su cui era caduto man- 
‘dava gemifi sterminanti e parlava ta tuono di dolore e di rampogna. 

Gli sembrava di domandarle: che cosa hai, povera Pietra, che gemi? — 
E la Pietra rispondere: Piango per il povero contadino istriano, che mi 
levò dalle cave dei Brioni, e che gli austriaci fecero suldato perchè come 
batta contro i suoi fratelli. 

Ed un secondo gemito della Pietra pareva dire: Piango per il dis- 
graziato marinaio istriano, che il generale Giulay tolse per furza da Rovi- 
gno e condusse a Trieste sulla flotta nemica. 

‘+ Ed un terzo gemito suonava: Piango per le lagrime qui versate da 


una vergine veneziana, che l'austriaco dominatore corruppe, saziando col 
‘ disonore la di lei fame. 


A gemiti della Prelra spesseggiavano, cd uno diceva: Piango per il 
povero Popolo, che mi calpestò e che l'austriaco lasciava abborutira nella 
miseria e nell’ inerzia. 

La Pietra divenne ad un tratto rossa. Essi stiliva vivo stuigue. 
Era sangue italiano : sangue, che il luogo-tenente di Ferdinando il Duo- 
no avea comandato di spargere. Quel sangue Dolliva bolliva, e gridava: 
wvendelta! 

A quel grido due mani robuste d'un uomo di Cannareggio smovevano 
la Pielra e minacciavano di gettarla contro austriaco governatore. 

La Pietra pireva ridesse d'un riso terribile. Poi pareva gioisse 
‘utta nel non sentirsi più calpestata da piede tedesco: pareva, che d'ogui 
milite che veniva da altre regioni cercasse desiasa il vestizio. 

La Pietra prese per un momento farma duomo, e chiedendo al ferito 
chi egli fosse, rispose: Un Veneziano, cd uno dopo Valtra abbracciava il Si 
ciliano, il Piemontese, il Ligure, il Napoletano, il Toscano, il Romano, i 
Lombardo; e ad ogni abbracciamento quell'uomo cresceva fino a divenire ui 
‘gigante. 

JI gizanto tornò Pietra, e la pietra prendeva un colore oscuro. Suona: 
vano i violini e Te trombe, e pareva una festa in tutta la Piazza di san Mar 
co: eda Pietra sempre più nere. Una donna sfavillante di bellezza e di a 
more, passava con a braccio un ufficiale superbamente vestito: e la Pielr 
mereggiava ancor più, se non che ricomparivano fe macchie rosse di prima. 
‘Veniva un uemo del Popolo avvinazzato e vagillando calpestava la Pietra 
e questa mandava una voce fermvibile, che suonava: Duteli ai Croati; porta 
te.i a Vicenza, a Treviso, a Yeronal 
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La Piazza s'era intanto affollata di gente hriosa ed- allegra, dame e ca- 
valieri, soldati e Popolo, che gridavano: Vira Pio TX! Fira la Liber- 
tà. — Mala Pietra scoppiando gridò più forte: Viva Radetzky! Viva la 
Schinrità ! 

Quel grido sgomento tutta ta folla ; la Piazza fu in un momento deser- 
ta; il ferito si risvegliò ed il cannone di Malghera tuonava, mentre tutti 
dormivano. 

Questo, come vedete, è un sogno da ferito, Noi non faremo festa fine 
chè i nostri fratelli di terraferina soffrono e soffrono terribilmente; nun dor- 
niremo, finchè abbiamo gli austriaci sull'orlo della laguna. 


GLI SVIZZERI 


Sapete, che la Svizzera è un paese tutto montagne, posto in mezzo 
fra la Germania, fa Francia e VP Italia. 

Gli Svizzeri sono tin Popolo, che si mantenne libero combattendo, 
secoli sono, contro Paustria, che voleva farlo schiavo. 

Quello è un Popolo parco, che vive di poco, assai Tahorioso ed usato 
alle armi: e per questo ha saputo conservare la sua libertà, senza pice- 
gare mai il collo sotto il giogo dei possenti re suoi vicini. 

Pare che Iddio abbia posto in mezzo a quelle montagne tal Popolo, 
perchè mostrasse agli altri come si conserva la libertà ; e perchè, essen- 
do composto di Tedeschi, di Francesi e d’ Italiani, ciuè di gente di tre 
Nazioni, facesse vedere, che tutti di qualunque Nazione siamo fratelli, 

2 Mala politica austriaca è stata sempre di suscitare i frarelli contro 

i fratelli, per tenerlì schiavi tutti. Essa avea cercato l'anno scorso di far 
mascere una goerra anche fra gli Svizzeri, che fortunatamente presto co- 
mobbero il laccio nel quale Metternich e compagni volevano trarli. 

Di questi Svizzeri alcuni combatterono da valorosi contro gli austriaci 
a Vicenza ; combatterono per FP Ialia, che quindi deve laro riconuscenza. 

Una compagnia di Svizzeni trovasi adesso anclie a Venezia: e se voi 
Ji udite a parlare fa lingua tedesca, non li confundete cogli austriaci, che 
sono i maggiori loro nemici. 

Anzi, se adesso gli Svizzeri ci alutano colle armi per cacviare gli 
gustriaci dal nostro paese, in appresso gioverà a loro pure che noi siano 
liberi, perchè fabbricheremo delle strade ferrate fra PHtalia e la Svizzera, 
‘e faremo un commercio, che gioverà a noi came al essi. 

I Popoli liberi devono aiutarsi P un P altro ed essere amici. 


GL'IDALIANI Di LOMBARDIA. 


GUitaliani di Lombardia, appena hanno udito che Vicenza, la quarta volta assali» 
ta, dopo una gloriosa resistenza dovette cedere, scrissero agPitaliani di Venezia, che 
prendano coraggio, e che se essi non possono fur molto per fare, sono però visaluti di 
spargere l'ultima goccia del loro sengue, anzichè abbuudunare nella servitù la pro= 
pria sorella. 

Sono parole, che rallegrano Panima e che scaldano il cuore, massime quando si 
sa, che molti bravi giovani delle migliori fumiglie di Lombardia trovansi a difendere 
i} forte di Malghera, Questi forti però dosremo difenderti noi soli, perché gli altri mi- 
liti ae orsì da tutta Italia vogliono dare addosso azli austriaci: ed hanno ragione. Ad 
affure finito andremo a ringraziare a Milano, a Torino, a Genova, a Bologna, a Firca- 
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ze, a Roma, a Napoli, a Palermo tatti que coraggiosi, ai quali adesso abbiamo ap- 
pena il tempo di stringere la mano. Così sapremo rispondere a quella buona lana 
di Metternich, il quale diceva, che Pliatia non era che un nome geografico. Co- 
lui, che adesso mangia a Londra i milioni lombardo-veneti, non voleva che ci chia- 
massiino ifaliani, tra Veneziani, Padovani, Milanesi, Veronesi. — /faliani siamo 
falli e tanto basta. 


I BERSAGLI. 


La Guardia civica è la parte più eletta del Popolo; quindi la più 
intelligente e quella che sa meglio ciò che s° ha a fare per il salvamento 
della patria. 

La Guardia civica vede, che le cose sono ridotte a tal segno, che 
per vincere la guerra tutti dobbiamo mettercì colle mani e co’ piedi. 

La Guardia civica si lagna del troppo tempo che le si lascia per- 
dere senza esercitarsi nell’ armi. Essa vorrebbe non annoiarsi nei corpi di 
guardia, ma esservi io un esercizio continuo. Essa non vorrebbe lasciar - 
sempre agli ospiti nostri ! onore dei primi colpi; ma difendere almeno 
i Forti, perchè gli altri possano tenere il campo. 

La Guardia civica reclama come un’ urgente necessità la forma- 
zione di alcuni bersagli, che probabilmente si staranno a quest’ ora sta- 
bilendo, sia in Campo di Marte, sia in alcuni orti della Giudecca e di Mu- 
rano, sia in luogo appartato ai Giardini, sia al Lido, sia anche, col piede 
fermo in qualche isoletta, su qualche palo nella laguna. 

La Guardia civicu ha la nobile ambizione, che bisogna pur soddis- 
fare, di non essere punto da meno delle guardie delle altre provincie di 
Italia, le quali pugnarono valorosamente, od almeno si resero atte a farlo. 
Essa vuole, che il suo nome suoni onorato fra tutti sl Italiani, e che nese 
suno accusì più Venezia di lasciarsi soccorrere dagli altri. 

La Guardia civica sente la nobile sua missione di essere chiamata 
a tutelare i nostri diritti sotto qualunque reggimento : e perciò vuole es- 
sere preparata a farli rispettare. Essa è abbastanza intelligente per cono- 
scere, che, nell'Italia futura, la forza della Nazione sarà riposta più nelfe 
Guardie civiche, che negli eserciti: e quindi ha ragione di voler essere 
preparata. 

La Guardia civica, il cui braccio fu armato dal cuore e dall intel. 
ligenza a difesa della Patria, sorta appena fu cagione della cacciata dei 
soldati austriaci da Venezia. Ora alla prima vittoria dell’ entusiasmo essa 
vuol congiungere quella della disciplina e dell’ ordinato valore. 

La Guardia civica merita di avere oggi piuttosto che domani i tanto 
desiderati ed urgentissimi bersagli. | i 


VILOTA. 


hi 


dl mio moroso mi è inaidalo a dire 
Ch' el va sui Forli a viuzer 0 a morire. 


Mi gh' è mandato a dir ch’ el vaga alegro, 
Chè za per lu no vdi vestir de negro; 
Ch' el vaga alegro, ch’ el staga tranquilo, 
Chè se lu parte, a mi me resta un stilo; 
Me resta un stilo sorno e nofe a lato: 
Uw fialiana val più d’ un Croato. 

Venezia, Tip. Nararovica Edit. Sant’ Apollinare, palazzo Bernardi, n. 1296. 

Vale Centesimi $, 


um i6, Martedì 27 gingno. 
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L’ ASSEMBLEA. 


fi 


Lunedì ventaro (3 Luglio) avrà luogo I° Assemblea che era stata 
intimata il giorno 48 del mese corrente, e fu sospesa per le disastrose cir- 
costanze della guerra. 

Queste circostanze durano ancora: ma ragioni non meno gravi per- 
suasero il Governo a convocare i rappresentanti del Popolo, e a rimettere 
ella loro saviezza i destini della Repubblica. 3 

Lunedì venturo dunque, Popolo di Venezia, tu sarai chiamato a 
pronunciarti per mezzo de’ tuoi deputati sulle più importanti questioni che 
risguardano le tue sorti avvenire. 

Hai tu pensato a questo? Hai tu nominato veramente le persone più 
probe, più fidate, più capaci di resistere all’oro, alla paura, alle lusinghe, 
all'interesse, all’ambizione, al raggiro? 

Avete voi, o Veneziani, soddisfatto tutti al vostro dovere di pre- 
sentare i vostri candidati ai luoghi stabiliti nel tempo prescritto? 

Vi fò questa domanda perchè una gran parte di voi voleva riserbar 
la questione politica a querra finita. Questa volontà era espressa in mille 
maniere. Si gridò per le strade, sì scrisse su tutti i muri. Pochi più 
pensarono all'Assemblea: pochi presentarono le foro polizze al Parroco. 
Appena un otto per cento. E° necessario dunque che il Governo vi ponga 
rimedio, assegnando due altri giorni entro la settimana, nei quali possano 
essere presentate le nuove schede, e fatto un nuovo spoglio di queste, si 
facciano le opportune deduzioni, prima di ammettere i deputati. Senza que- 
sto l'Assemblea non sarebbe più generale nè esprimerebbe il sufiragio di tutti. 

Questa misura è indispensabile ; altrimenti il Governo e il Popolo non 
potranno sfuggire il rimprovero d’ aver trattato con troppa leggerezza un 
affare di tanta importanza. 

Popolo di Venezia, io dico che questo è un affare della più grande im- 
portanza. — Ci hai Lu pensato? Hai tu riflettuto alla questione principale 
che sarà agitata nell’ Assemblea? — 

Non badare ai giri di parole con cui molti t' indoreranno la pillola. Noi 
te la diremo schietta c netta come siam soliti. — Tu dovrai decidere, per 
mezzo de’ tuoi rappresentanti, se vuoi un RE, o se non lo vuoi. La questio- 
ne sta qui. 

In tutti i Registri aperti a Mifano, e sull’ esempio di Milano in tutte 
le altre città lombarde e venete, sotto le parole unione, fusione, dedizio- 
ne, costituzione, si trattava sempre di questo: Volete un aE o no? 

Se quei signori dei registri fossero stati di buona fede, avrebbero pro- 
posta la questione così. Invece per mezzo dei loro agenti andavano dicendo 
al contadini, ai bottegai, alla gente grossa: 0 Carlo Alberto 0 î tedeschi: 
o dursi al Piemonte e subito 0 ricuder sotto VAustria. To n° ho udito 
elcunì colle mie orecchie medesime. E’ naturale che la gente grossa, posta 


a tale alternativa, poneva il suo nome o la sua croce dove i Governi ei 
Comitati volevano Così si decise la più grande questione che da secoli e 
secoli agiti il mondo. 

Il solo Governo di Venezia, ad onta delle parole, delle lusinghe, delle 
minaccie, delle calunnie atroci che sofferse, il solo Governo provvisorio 
delta. repubblica nostra ebbe il coraggio di restare nella linea del suo de- 
vere e del suo diritto. Egli disse: ii Popolo dev'essere consultato sin- 
ceramente : la questione dev'essere agitata in pubblico nell’ Assemblea 
costituente. Io deporrò nelle mani del Popolo i poteri che mi ha con- 
fidati. IL Popolo userà liberamente la sua autorità sovrana, e, dopo 
averci pensato, deciderà. 

Ecco cosa disse il nostro Governo. E così fece. Nel momento che i de- 
putati del popolo saranno radunati e riconosciuti, il Governo porrà nelle 
loro mani la propria autorità. Toccherà ad essi decidere. 

“= Questo atto del Governo fu un atto onesto, leale, degno di lui. L suoi 
nemici potranno dir ciò che vogliono: ma | Italia, e l’ Europa intiera, lo 
loderanno, e lo rinfacceranno come esempio e come rimprovero agli altri 
Governi e Comitati delle città italiane. 

i Il Governo ha fatto dunque il suo dovere. Noi Popolo dobbiamo fare 
il nostro. 


Caivano Sii I 


La Gazzetta di ieri ci fa sapere che il Generale Pepe ha un capo di stato-mag- 
giore, ha dei colonnelli, e sta organizzando un Del reggimento colle legioni ro- 
mane. 

Grati alle sollecitudini ordinatrici del Generale, noi gli facciamo osservare che 
in tre mesi il Popolo ha veduto più volte organizzare, disorganizzare, riorganizzare ; 
cd Egli — il Popolo — che mette il fiato nei mantici, dopo tutto questo lavorio 
d’ organo non ha udito altra musica che quella della continua ritirata davanti al ne- 
mico. Sarebbe ora di organizzare comballendo. 

1 buoni generali istraiseono i tero soldati conducendoli al funco, non tenendoli 
a passeggiare le piazze, 0 a cagliare il sangue nel triste soggiorno dei Forti. 

Abbiamo ora in Venezia il Generale Ferrari, bravo militare, che ci dimostrò coi 


fitti d’ essere voglioso di combattere. Se le prime sue fazioni militari non furono for-- 


tunate, noi non gliene diamo carico: 1 esito delle battaglie, grandi e piccole, sta in 
mano di Dio. Egli dimostrò il buon volere. Ebbe solo il torto di scoraggiarsi troppo 
facilmente, invece di opporre ferma energia alla insubordinazione di alcuni Ufficiali. 
In certi frangenti un Generale non deve esitare a bruciar le cervella ad un suo Uf- 
ficiale come le brucierebbe a un saldato nemico che gli ponesse la spada alla gola. — 
Saremmo ben contenti se a questo ardimentoso Generale fosso affidato I’ incarico di 
mettere finalmente in azione le nostre truppe c i generosi nostri fratelli ausiliarii. 


IL CUORE DEL POPOLO. 


Popolo, quando noi vorremo parlarvi, volgeremo la parola al vostro 


cuore: e voi e’ intenderele. 
Se anche non aveste tempo e danaro per istudiare sui libri, il cuore’ 
vi avrà fatto da inaestro. Popolo, ascoltate il cuore, e quello v'insegnerà 
la strada diritta. i 
Era un uomo del Popolo, un fabbro-ferraio, che aveva fatti molti 
lavori per il governo, egli ed il fratello suo ed altri con lui: ed il go- 
verno doveva loro 4700 lire. vi ae 
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Ma il governo è povero, perchè povera è in questo momento la Pa- 
ttia, ed il fabbro s' accontentò per il momento delle 1000 lire, con cui 
pagare la mercede agli operai, dicendo che sarebbe venuto per le altre 
solo quando fosse stretto dal bisogno. | 

ll giorno del bisogno pressante venne: ed il fabbro, che eredo abbia 
nome Zannon, tornò per le 700 lire, per non mancare a’ suoi impegni. 
Offrì il lavoro suo a credito, e tutto quello che sapeva e poteva fare, e 
se n’ andò. 

Uscito appena ricomparve al ministero della Finanza, che aveagli ri- 
lasciato l’ ordine del pagamento, e chiese il permesso di fare anch' egli 
tl suo prestito alla Patria, lasciando 200 lire. 

Tutte le persone del ministero piangevano commosse di quest’ atto 
ed'ammirarono in silenzio | artigiano, l uomo di cuore, che soccorreva 
la Patria, come farebbe un figlio, che si levasse il pane di bocca per darlo 
alla madre affamata. Di 
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A quell’asta, che tu annunziasti, o Patria, pochi dì fa, scarso numero 
di persone intervenne, e queste speculatrici, per conseguenza poco generose. 
Le non-speculatrici, anzi le generese, furono una Todros Treves, una Cu- 
riel Sacerdoti, e qualche altra. 
: Il primo dì la somma incassata ascese a più che L. 1000, il secondo a 
200, a 300 il terzo. E la stima di tutti gli efletti, che stanno sul banco na- 
zionale, supera, credo, la somma di L. 20,000. 
. Elia Vivante acquistò un orologio d’ argento stimato L.44, lo pagò 25, 
e io lasciò sul banco. Nicolò Tommaseo fece salire un braccialetto e due 
spille, stimati in tutto 7,. 89, alla somma di L. 400: sborsato il danaro non, 
volle per sè gli effetti. Maddalena Aldobrandini Papadopoli, una delle tre 
cittadine che fanno parte della Commissione la quale presiede all’asta, acqui» 
stò une spillone, stimato L. 70: ne fece andare il prezzo a L. 96, e lasciollo 
in dono. Speriamo che vi sarà chi saprà apprezzare questi effetti, che ora 
acquistarono doppio valore. Teresa PD. 


GL’ ITALIANI DI BORDO’ — GARIBALDI - OSCULATI — TRECCHI. 


Già è inutile... delle Zialie non ce n° è che una! E noi bestie se ce la lasciamo 
torre un? alira volta | 

Vi sono degli Italiani, che, stanchi di sopportarne tante dagli austriaci, lasciarono 
il nostro paese ed andarono altrove. Tanti tornarono da tutte le parti del mondo, de- 
siderosi di spandere il loro sangue per la Patria. Alcuni, non potendo venire, man- 
darono danaro. Da Bordò (.il paese del buon vino ) 68 Italiani mandarono i loro rin- 
graziamenti a quelli che combattono per la Patria, e aggiunsero di bei napoleoni. 

Garibaldi, un prode italiano, era stato esiliato da Genova suo paese nativo, quando 
i principi d’Italia erano i servi umilissimi dell’Austria. Egli, con molti altri italiani 
che si trovarono a Montevideo, in America, difese la città ospitale contro il tiranno 
Rosas, che voleva conquistarla, nello stesso modo che gli austriaci vorrebbero fare di 
Venezia. 

Gli abitanti di Montevideo vollero premiare il generale Garibaldi e la legione 
italiana, donando loro delle terre. Quegli eroi rifiutarono dicendo, che avean combat- 
tuto per la Libertà e per rimeritare l’ ospitalità ricevuia. — Garibaldi era in viaggio 
per l’italia: e a quest’ ora dev essere sbarcato a Genova. 
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Sotto l’Austria pativano i poveri, ma pativano anche i ricchi. Chi aveva avato la 
fortuna di poter studiare, non trovava modo alcuno di giovare alla Patria. L'Austria 
quelli che amavano la Patria ti perseguitava tutti. Un bravo c ricco giovane mi- 
lanese, di nome Osculati, non potendo mettere a profitto dell’Italia nostra i suoi studii 
fece molti viaggi, nelle Indie, in Persia, in America, per far conoscere almeno ai suoi 
compatriotti que’ lontani pacsi. Egli trovavasi appunto a Parà in America quando scp- 
pe che gl’ Italiani della Lombardia c Venezia avevano risoluto di cacciare gli qustriaci. 
Osculati fa un fascio di tutte le piante e semenze che avea raccolto per portare in Ita- 
lia e se ne torna. 

Un altro di Cremona, il sig. Treechi, ch’ era conte, o qual cosa di simile, avea 
risoluto di andare in Cina. Egli s’ era già messo in viaggio c trovavasi a Roma nel 
marzo passato, quando una lettera di sua sorella ( eran donne per indovinarla!) ne lo 
richiamava, perchè la Patria poteva averne bisogno. Egli tornò proprio quando a Mila- 
no cacciavano gli austriaci, ec formò subito una compagma di militi Cremonesi a sue 
spese. — Ah! se possiamo una volta farla finita con costoro che ci tormentano! allora 
ricchi e poveri troveremo tutti da fare c ci aiuteremo a vicenda. 


PROGETTO D’ UN POPOLANO. 


Osserva questo nostro corrispondente, in una sua lettera, come le catenelle d’oro, 
i gioielli, i monili ed altre cianfrusaglie, non sono punto convenienti ai tempi che cor- 
rono, e sono piuttosto segni d’indifferenza verso le necessità della Patria. 

Egli propone dunque un mezzo, che ci sembra assai commendevole per raccogliere 
in tutte le parrocchie questi oggetti di lusso, e coniarne moneta per i bisogni della 
guerra. Il mezzo sarebbe questo: 

Formare in tutte le parrocchie una Commissione, composta del Parroco, di una 
Guardia Civica, scelta dalla compagnia della parrocchia, e d’un Orefice. La Commissio- 
ne riceverebbe le offerte d’ oggetti d’oro e d’argento, ne rilascerebbe ricevuta, e ne 
terrebbe registro, facendone giornalmente la consegna al Governo. 

La Commissione avrebbe cura di pubblicare i registri a controlleria dell’ operato 
di tutti, e perchè si conoscessero i buoni e generosi cittadini che in tutte le contrade 
di Venezia concorrono al bene della Patria con questi facili sacrificii d'un lusso inuti- 
le e inopportuno. 

Il progetto è buono semplice, cd eseguibile. I rev. Parrochi prendano l'iniziativa 


perchè sia posto in attività. Tanto ci aspettiamo dal loro patriottismo, di cui diedero 
tante prove alla Patria. 


VILOTA. 


Mi ghe daria la cresima, cuor mio, 
A chi tà balizà per Frédinando; 


Metite un altro nome, o Marco a Pio; 
Za mi de mome fe dirò Cuor mio. 


n nn n neo n ne ne se grioti na 
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PATTI E PAROLE. — 


NOTIZIE. 


Palma è arresa ‘all’ austriaco. Zucchi è mandato a Reggio sua patria : 
i Crociati veneziani a Venezia. — ]l Giornale dirà fra poco, e SENZA Rie 
GUARDI, su cui ricada la colpa di questo fatto funesto. 

Ma intanto osservi cHI vuoL VEDERE, che Zucchi non era repub- 
blicano, che anzi Egli fu sempre schivo, per sua sciagura, dall’ obbedi- 
re al Governo di Venezia, e si negò per lino a corrispondere direttamente 
con lui: che dentro Palma era un corpo di bravi artiglieri comandato 
da un Ufficiale Maggiore il quale ripetutamente con lettere e messi du- 
mandò soccorso di truppe al Re Carlo Alberto : e i soccorsi non venne- 
ro....e Palma è dell’austriaco. Palma, Vicenza, Udine, Treviso, Padò- 
va, Rovigo .... tutte città dedite . .. e sono dell’ austriaco. 

Che rispondono i partigiani della dedizione ? 


‘YOCI CHE CORRONO. 


Ce ne sarebbe da empire un volume: ma ci atterremo alle principali. 

I colpi di cannone che tratto tratto s'ascoltano, sono saluti che i no- 
stri si vanno ricambiando coi nemici a Brondolo, a Fusina, a Malghera. 

A proposito, a Padova costoro vanno segnando boni pagabili a Ve- 
nezia il giorno 28 cioè oggi. Scialano a più non posso, dicendo che vo- . 
gliono farci pagare 40 milioni per le spese della guerra. 40 milioni! 
Scusate se è poco! — Ci pensino bene 1 nostri ricchi su cui ricadrebbe 
l’imposta. Non ne daranno piuttosto cinque alla patria per non mettere 
a rischio l’intera somma? 

Queste son ciarle, voi mi direte. Ed è vero. Sono ciarle però che 
si fanno circolare non senza un perchè : sono ciarle che potrebbero con- 
durre a tristissimi fatti. 

Buoni cittadini, state all’erta contro i nemici esterni ed interni. Que- 
sti ultimi mi dauno quasi più a pensare che gli altri. Già sono tutti del- 
la stessa razza, sapete. Quando gli austriaci diedero un assalto alle altre 
città, fecero sempre ogni sforzo per attizzare la discordia fra cittadini. 

Ora vedete come faranno giocare la questione dell’ Assemblea! 

Buoni cittadini: uomo avvisato è mezzo armato. Se Vl Assemblea do- 
vrà propriamente aver luogo il giorno prescritto (3 Luglio ) lasciate che 
questo gran fatto si compia con tutto l'ordine, con tutta la tranquillità 
che si conviene alla circostanza. 

Ordine e silenzio. Questa è la parola con cui dovrete rispondere ai 
mettimale, agl’istigatori, agl’ intriganti di qualunque partito. L° Assemblea 
tratterà di cose gravissime : voi non potrete restarvene indifferenti. Chi 
dirà prò, chi dirà contro. Carte, cartelli e cartelloni ce ne saranno d’ un 
colore e d’ un altro. i 


” 


Losciate dire, lasciate scrivere, lasciate fare, tenendo sempre presente 
il vecchio motto: chi grida ha torto. 

Silenzio ed ordine! Pensate che l’Italia tutta ci guarda, mentre per 
mezzo dei vogtri rappresentanti, state per compire il più grande atto di 
Sovranità che al Popolo sia concesso. 


I MINISTRI SONO RESPONSABILI. 


In uno stato, Repubblicano o Costituzionale, i ministri eletti dal Po- 
olo, o dalla Assemblea che rappresenta il Popolo, e dal Re soggetto alla 
leto Costituzionale, sono responsabili dei loro atti in faccia alla Nazione. 
, Ognuno deve render conto delle cose del suo dicastero ; e nelle cose 
più importanti Tutti rendono conto per il fatto di Ciascuno. 

Quindi se p. e. il ministro delle Finanze fa una grande spesa, un gran 
prestito, o altra operazione, siccome non può farla di sua testa, ma deve 
prima farla approvare nel Consiglio dei ministri riuniti, così tutti i mini- 
stri uniti ne suno responsabili. 

Se — per supposto - fosse assalita da un nemico la città di Algeri o 

il porto di Tolone, e il Ministro della guerra non mandasse soccorso a 
uella piazza sicchè essa duvesse arrendersi, la nazione francese avrebbe 

iritto di mettere in accusa tutto il Ministero, anche il Presidente La- 

martine. E cusì dicasi se il comando di una armata francese fosse con- 
fidato ad un generale incapace. Nè gioverebbe a Lamartine il dire: — lo 
non sono uomo di guerra, e lascio le cose della guerra a chi deve inten- 
dersene. — La nazione gli risponderebbe: — "Tu non sei uomo di guer- 
ra, dunque non devi comandare | armata sul campo: ma tu devi cono- 
scere gli uomini a cui confidi il destino della Francia: e se non sono 
uomini adatti, non devi badare a rispetti umani, e devi scegliere dei mi- 


. gliori. Tu sei il mandatario, il tutore della nazione. 


LA DIETA. 


Che cos'è una DirTtA? 

E la sorella minore del digiuno. Non mangiar carne, bere acqua fresca, 
astenersi dalle ciriege, dai peri, dai selleni, ...... No, buon Popolo, no: 
la Dieta di cui ti vogliono parlare i tuoi fedeli amici del FATTI e PAROLE, 
è una cosa simile a quella tale AsseMBLEA NAZIONALE che il Governo prov- 
visorio di Milano fece passare dentro al bussolotto, e fece sparire con un col- 
po di bacchetta magica. 

La nazione Germanica, grande e nobile nazione, era divisa in tante 
fette come l’Italiana. Dopo la gran rivoluzione francese del mese di febbraiv 
scorso, la nazione Germanica prese foco come un zolfanello, e volle essere 
‘unita. & a questo fine ha mandato da tutti i suoi piccoli Stati e da tutte le 
sue città libere un gran numero di Deputati a formare un’ Assemblea, una 
Iera. Per disgrazia sua però la nazione scelse a Deputati gente che cone 
suma più olio che vino, dottori, avvocati, letterati, consiglieri, e altre. -sa- 
pientissime parrucche. Quella nazione non si ricordò che i sapienti hanno .sem- 
pre messo a bagno-maria le grandi rivoluzioni 


Dio buono sapeva perchè proibiva il frutto dell’albero -della. scienza. 


dl Bi 
Dio ‘vuole l’uomo semplice, confidente in Lui, e gli ha dato il buon senso 
naturale perchè gli serva di lanterna. Ma’ Dio manda confusi nell’ inganno 
uegli intelletti che vogliono trovare il sottile nel sottile, e sostituiscono ai 
ettami del cuore le scaltrezze del cervello. I liberali sapienti a forza di cer- 
care il meglio guastano il bene. 

Dunque la sapientissima DIETA — già riunita da molti giorni a Franco» 
forte — è composta di gente che ne sa troppo — eccettuati i due Deputati di 
‘Trieste che non affogano nella scienza davvero: ma, in cambio, vi hanno 
portato molto mal volere contro Venezia - la DIETA, dico, di ciò che doveva 
fare, e che premeva al Popolo, fino a quest'ora ha fatto..... niente: pro- 
prio come qualcuno che leggerà questo foglietto sta sera ..... e andrà in 
collera. 

Cioè, sbaglio. La Dieta ha fatto una cosa importante assai: ha messo 
da banda i Repubblicani, i quali in Germania, come dappertutto, hanno. il 
torto di fare le rivoluzioni colla impertinente volontà di cavarne un costrut> 
to per il Popolo. 

Per darti, o Popolo, un’idea della maniera di ragionare di quei dottori 
e consiglieri, ti racconto questo fatto. ® 

C'è un paese laggiù in fondo al mondo che si chiama la Danimarca, 
paese dove si fanno i brodi col baccalà, e si condisce l'insalata coll’ olio 
di balena. 

In quel paese c'è un Re - che ci s'intende: in compenso ci sono po- 
che mosche. Quel Re teneva sotto il suo paterno dominio due provincie 
germaniche, diverse di lingua e di gusti dai Danesi. In questo anno 1848, 
anno di terremoto politico-sociale — quelle due provincie tedesche coperte di 
ghiacci si sono messe in bollore come noi, come tutta l'Europa, e hanno det- 
to: non vogliamo star soggette al Re di Danimarca. 

— Mi dimenticava di dirti che le Provincie suddette si chiamano : Jo 
Schleschwig-Holstein: un nome da far scappare un cane. 

E il ite di Danimarca, presto! fa suonar trombe e tamburi, mette insieme 
i soldati, va nelle provincie, e butta nelle città e nei villaggi palle infuocate, 
razzi, e bombe piene di paterna sollecitudine e di mitraglia — come quelle 
che regalano agl’ Italiani i loro due amorosissimi Ferdinandi. 

Ma ecco che le Provincie ricorrono alla Dieta. E la Dieta mette gli 
occhiali, e grida — « Alto lì, Re Danese! Tu sei Danimarca, e questi son 
» Germania. Tirati indietro, ringhiotti fe tue bombe, e torna a casa tua! » 
Vedendo questo bel principio di giustizia, un galantuomo tedesco che ha 
una bella barba e un cuore più bello, e che ama l'Italia come una seconda 
Patria, alza la voce e dice a quei sapienti signori: « Anche l’Italia non è 
» Austria: ordinate all’ Austria che si ritiri a casa sua, e lasci in pace l’Ita- 
» lia! Quel che è giustizia per noi, deve esserlo per gli altrit » — E i Sa- 
pienti della Dieta .... sfogliano libri e carte, si parlano all’ orecchio, ri- 
mettono gli occhiali in scarsella, si stringono nelle ispalle, e dicono — 
lè un'altra cosa. — 

Negate mo’ che la troppa scienza toglie la ragione, come la iroppa 
luce orba la vista! 

-... E a proposito di Trieste: 

{ deputati ‘Triestini vanno a Francoforte a vender zucchero e caffè, e 
a dire alla Dieta che « Trieste è città unita alla Confederazione germanica, 
dunque gl’ Italiani non possono cannonarla e bombardarla » e i Dottori ri- 
spondono: JA! 
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. L'Italia dice: seè città della Confederazione e se io debbo rispettar- 
a, perchè mi ha preso le mie navi? Me le renda, e non somministri armi, 
munizioni, uomini e denaro all'Austria per farmi la guerra. - 

E i Dottori : Narn! i . 

O Trieste è Austria — dice l’Italia — o è Germania. Nel primo caso 
è in guerra con me; nel secondo non lo è, e non deve farmi danno. Ma sta 
in fatto che ella mi fa guerra: dunque, sia essa Austria, sia Confederata, o 
sia l'una e l’altra cosa ad un tempo, quel che ella fa a me io ho diritto di 
fare a lei. 

E i Dottori — Nain: nain: nain! 

Spiegate questa giustizia se vi hasta il cervello. 

E potrei giocare la testa che se io entro da una porta di Francoforte, e 
éspongo il caso al primo falegname che trovo sulla via, egli esclama: « Per 
Dio, gl’ Italiani hanno ragione! Non fare ad altri ciò che non vuoi fatto a 
te stesso. » 

O Popolo Italiano, se avrai da eleggere deputati per fare i tuoi affari 
nelle Assemblee, guardati dai sopienti. Mandavi dei falegnami, fabbri, frut- 
taiuoli e padroni di barca. Non sapranno a mente i trattati diplomatici, non 
faranno argomenti fini e chiacchiere lunghe; ma obbediranno alla giustizia 
del cuore, che è la giustizia di Dio. 


VENDITORI DI SPERANZE E PAURE. 


‘ Abbiamo fra noi della gente occupatissima, un giorno a sperare, un 
giorno a temere. Come il tempo sereno up dì, l’altro nuvoloso, oggi li ve- 
dete colla faccia briusa e festiva, domani rannuvolati e cupi, secondo che la 
Gazzetta racconta vittorie, o sconfitte. 

O fanciulli, credete che gli vomini, quelli che operano, abbiano tem- 
po di rallegrarsi o di condolersi, finchè un Austriaco soldato calca la 
terra Italiana? 

Anche dopo una vittoria, se restassero soltanto alcune migliaia di Au- 
striaci, non sarebbero bastanti quelli ad aprire la porta agli altri? Non ve- 
dete, che Croati, Ungheresi, Bocmi, Tedeschi, Polacchi ne li mandano giù 
a torme come le lucaste d'Egitto ? Quando avremo chiusa a costoro la porta 
‘d’Italia, allora riposeremo. 

E temere di costoro non è la maggiore delle viltà? Essi servono il loro 
padrone mal volentieri: noi combattiamo per la patria, per le famiglie no- 
stre, per noi medesimi. Essi non possono che morire, se non vengono cac- 
ciati d'Italia : noi vincitori restiamo a casa nostra, in un paradiso senza lo 
straniero. Chi non vorrà vincere? È si può moi divenire vincitori finchè ci 
resta il maggiore nemico in casa, il limore ? 

Dichiariamo nemici della Patria coloro che non fanno altro che te- 
mere e sperare, e diffondere Je paure e le speranze fra gli altri. — Chi non 
combatte, o non aiuta in qualche modo i combattenti, è nemico della Patria. 


Con 


‘siste sberle esenti iigaita ridi dinaabicaiaisic dini 
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FATTI E PAROLE. 


NUOVE RAGIONI DELL’ASSEMBLEA. 


La convocazione dell’Assemblea costituente della Venezia era stata as- 
segnata il giorno 18 del mese spirante. 

Fu sospesa per le circostanze disastrose della guerra, e perchè non a- 
vesse a deliberare sotto il terror del cannone austriaco. 

Le circostanze della guerra non sono punto cambiate, anzi si sono fatte 
più gravi. Il cannone austriaco, che prima non s’ udiva che in fantasia, ora 
viene tutte le notti a turbare i tranquillissimi sonni della lieta città. 

E l'Assemblea, sospesa per quindici giorni, s'intima di nuovo, e sì 
convoca per il prossimo Lunedì. 

Convien dire che le ragioni per che fu sospesa non fossero quelle — 
o nuove ragioni sieno sopravvenute. —- 

Crediamo quest’ultimo, per non essere obbligati a dubitare del no- 
stro Governo. Quali sono dunque queste nuove ragioni? 

Ragioni finanziarie, si dice. Venezia non può sostenere sola le spese 
della guerra: non può pagare 20 mila uemini che sono a suo carico: non 
può in una parola bastare a sè stessa. — Conviene che tutta l’Italia con- 
corra con lei, e principalmente Ja 1,ombardia. Ma, per concorrere nelle 
spese, bisogna concorrere nell’idea. La Lombardia e gran parte d’Italia 
sì è data a Carlo Alberto e fida in lui solo - Dunque? 

Dunque Venezia, se vuol trovar denari ed uomini, bisogna che corra la 
sorte delle altre provincie. 

Se queste ragioni non bastano, ce n’è un’altra. La flotta sarda con- 
corre validamente a tener libero il mare. — Che ne seguirebbe se il re 
del Piemonte, irritato per l’ ostinata ritrosia di Venezia a rinnegare la sua 
Libertà, si pensasse un bel giorno di ritirare i suoi legni? 

(Queste circostanze, tutti lo veggono, sono gravi: il Governo non può 
prenderne la responsabilità; conviene che interroghi il Popolo, conviene 
che Venezia, per mezzo de’suoi legittimi rappresentanti, risponda in qual 
modo crede dover provvedere a’ bisogni che la stringono, 

La questione principale dell'Assemblea sarà dunque questa: 

. Dobbiamo noi rimanere isoluti e provvisorii, o dobbiamo rasse- 
gnarci allu volontà del purtito che ci mette immediatamente nelle ma- 
ni del re di Piemonte? 

Noi faremo due nuove domande : 

Se corriamo la sorte della Lombardia, di Treviso, di Vicenza, di Ro- 
vigo, di Padova, troveremo noi denari ed uomini, saremo noi salvi? 

Se restiamo isolati, se faremo tutti i nostri sforzi per difenderci nelle 
nostre lagune, rimettendo la decisione della nostra costituzione politica a 
guerra finita - saremo noi perduti? 

Risponderemo con chiarezza e sincerità all’una supposizione ed al- 
l’altra, procurando di tenerci lontani da ogni partito. Risponderemo alla 
buona perchè tutti c'intendano, domandando scusa ai politici se osiamo 


porre i loro misteri alla portata del popolo al quale particolarmente conse. 
criamo le nostre parole. 


PRIMA DOMANDA. 
Se ci diamo a Carlo Alberto saremo noi salvi? 


- Una. gran parte d’Italia risponderebbe di sì: anche Padova, anche 
Vicenza, anche Rovigo, anche Treviso, - almeno quei Padovani, Vicentini, 
Rodigini e Trivigiani che, vedendosi abbandonati al giogo austriaco, in- 
vece di fuggire al campo del re, sono venuti a popolare le procuratie della 
nostra testarda Repubblica. 

Tutti questi dicono: Datevi a Carlo Alberto e troverete denari: da- 
tevi'a- Carlo Alberto e sarete liberati dal blocco: datevi a Carlo Alberto 
e tutta l’Italia sarà salva dallo straniero. In caso diverso voi siete catti- 
vi cittadini, cattivi Italiani, anzi siete pagati dall'Austria e austriaci marci. 

Io queste cose me le sento dire tutti i giorni, tutte le ore, in tutti 
i luoghi pubblici, in moltissime case. A primo aspetto si potrebbero tenere 
per | opinion dominante -—— e se i nostri futuri rappresentanti non han- 
no le orecchie di bronzo e il cuore di porfido, e’ è da credere che sa- 
ranno anch'essi di questo parere. 

Ma se io chiedessi a questi garbati signori: che guarentigia mi da- 
te voi, che, dandoci a Carlo Alberto, potremo provvedere alle necessità che 
ci premono? 

Parlate schietto. Voi siete ricchi, avete case, campi, scrigni, credito 
e patriottismo. Siete voi disposti, ‘se adempiamo alla condizione che ci pro- 
ponete, ad aprirci un prestito di quindici o venti milioni? — Fatelo dun- 
que, e fatelo tosto. Quando vedremo le vostre firme, faremo da buoni 
negozianti, metteremo il nostro cuore in pace, e rinuncieremo a questo 
fantasma di Repubblica che vi dà tanta noia, contenti di poter combat- 
tere, come voi dite, la guerra dell’indipendenza italiana. 

Badate che noi non proponiamo a Carlo Alberto il patto medesimo. Noi 
abbiamo troppa stima di lui per credere civ egli sia mosso da questi spiriti 
mercantili. Egli ha dichiarato di combattere per liberare |’ Italia dallo stra- 
niero: venne fra noi senza patto, e non pose a prezzo, come vol mostrate 
di credere, il suo soccorso. Voi gli fate torto, signori, credendo necessaria la 
nostra anticipata dedizione, perch’ egli spinga innanzi la guerra. Se non ha 
fatto finora di più, gli è che non ha potuto. Per valorose che sieno le sue 
truppe, hanno un osso duro da rodere: e tutti lo abbiamo provato e lo pro- 
viamo. Si vincerà, ma non senza sforzo. L'Italia paglierà col suo sangue la 
libertà, e forse sarà per il meglio: così avremo meritata e ce la terremo 
più cara. 

Veniamo al fatto: Carlo Alberto non fece patti con noi — e noi non 
vogliamo far patti con lui. Egli sa bene, che a causa vinta, a vittoria com- 
piuta, Venezia non vorrà sottrarsi al destino che tutta la Nazione le asse- 
gnerà. Venezia lo ha dichiarato cento volte per l'organo del suo Governo, 
che le sorti d'Italia, le sorti della Lombardia saranno le sue. Ella non ha 
la pretensione di dar legge agli altri — ma questa legge, che non vuol dare 
agli altri, non vuole né manco riceverla se non quando e da chi può 
darla. Dalla nazione, non dalla necessità, non dalla viltà — non da. voi. 

Siate dunque di buona ‘fede. Non prestate al generoso campione 
d’Italia le vostre meschine passioni, i vostri particolari interessi. Non vo- 
gliate farla da usurai, e pigliarci in parola ora che siamo alle strette; al- 
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trimenti noi vi parleremo col vostro: linguaggio: apriteci un credito di 
20 milioni, garantiti sui vostri fondi, e noi vi faremo il sagfrificio della 
parola Repubblica. Ma vogliamo faulti e non ciarle. P 
Rispondete. o 
A domani la seconda. 


CHE COSA SI ASPETTA? 


Poche sere fa, seduto sugli scalini che fan piedestallo alla Colonna 
del Leone in Piazzetta, fui Lara a una bizzarra conversazione, che me- 
rita andar per le stampe. Un signorino, in zimarra di velluto e in cap- 
pello piumato, si rintoppò in un uomo avanzato, ben piantato, bassotto; 
in giubba, cappello tondo, calzoni corti e gonfiati, calze di seta nera, bei 
mustacchioni grigi. Il signorino era un Veneziano, il vecchiotto era un 
Dalmato. 

Veneziano — Oh chi vedo a Venezia! il signor Marco! .. 

Dalmato — Addio, sor Ferdinando. Son venuto a vedere ancora 
8. Marco sopra gli stendardi, e a portare a Venezia col mio trabaccolo 
un poco» d’ olio e qualcos’ altro, perchè si diceva ch’ essa ne aveva bisogno. 

Veneziano — Siate il bene arrivato : gli amici si conoscono appunto 
quando si ha bisogno. 

Dalmato — Ma Venezia, ringraziando s. Marco, non è in questo 
caso. Per viaggio abbiamo sentito che quel turco d’ austriaco la tiene as- 
sediata su tutti i punti della Laguna: ma, lode a Dio, sono ciarle. 


Veneziano — Come ciarle? Gli austriaci sono a Mestre, a Fusina, 
presso Brondolo, Campalto, Treporti. 
Dalmato — Anche voi, giovinotto, volete scherzare? Il telegrafo più 


sicuro della vicinanza 0 lontananza del nemico, è la Piazza. Come dia- 
volo può essere sì vicino, mentre la Piazza è piena di gente che si di- 
verte a passeggio, mentre i caffè sono stipati di militari che cianciano, 
mentre in ogni angolo non si sente che suoni, che canti? Oh 1 nemici si 
vincono forse spasseggiando, bevendo it caffè, e cantando e suonando co- 
me fecero gli Ebrei intorno le mura di Gerico? Anche voi, sor Ferdi- 
nando, volete darmela a bere! 

Veneziano — Le pare, signor Marco? Queste le non sono materie 
da celia. Se ella sentisse tratto tratto la notte il cannone a Marghera, se 
ella sapesse che dappertutto gli austriaci stan costruendo dei zatteroni . . . 

Dalmato —— Ma io bestemmierei come un todesco. Son vere queste 
cose, e voi state a godere il chiaro di luna qua in Piazza! Puf} San Marco! 
San Marco! come sono cangiati i tuoi Veneziani! Qua conviene muoverci 
tutti, esercitarci giorno e notte nell’ armi, correre alla difesa, fare un'im- 
provvisa sortita... A proposito, quanti soldati avete qua? i 

Veneziano — Più che ventimila, sì dice. 

Dalmato — E con ventimila soldati non si esce ad allontanare il 
nemico almeno da qualche punto? Mo che razza di generali vi siete fatti? 
L’estuario di Venezia è grandissimo, e il nemico non può essere grosso 
a guardarlo su tutti i punti. Si fa una sortita alla sordina di notte su 


qualche punto. Oltrechè liberate quel qualche punto dal pericolo dell’ of-. 


fesa, inanimate, addestrate, tenete desti i soldati. Che cosa volete aspet- 
tare? Che le palle cadano dal cielo sopra i nemici? L’ aspettare è sola- 
mente profittevole ad essi. Essi battono la campagna e le provincie dove 
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Hanno di che setollarsi, e dove trovano di che fortificarsi per venire più 
gagliardi all’ attacco. Voi invece . .. Povera Repubblica! Dove troverà 
tanti danari quanti occorrono per mantenere 20 mila soldati senza costrutto? 

Veneziano — Ella ha ragione: ma anche i militi non han torto. La- 
sciati in ozio, che cosa debbono fare? Se san Marco non ci mette la sua 
mano, noi siamo fritti. 

Dalmato — Eh! che fritti, che allessi? Non si sta con le mani a 
ciotola in questi casi. Si comunica il proprio pensiero agli amici, e si fa 
una rappresentanza ai Generali, al Governo. Se questi fanno orecchi da 
mercante, si monta sopra un tavolino e si spiattella la cosa al Popolo . . . 

In questo punto la conversazione fu rotta da un colpo di cannone, 
che copri il chiacchierìo nella Piazza. 

‘To pensai: — Si spiattella la cosa al Popolo... — 

Ecco che il Fatti e Parole la dice al Popolo spiattellatamente. 


UN MAGGIORE FATTO SOTTO-TENENTE. 


Un maggiore della guardia mobile, concittadino nostro, si è fatto da sè sotto- 
tenente. Ma intendiamoci: non è mica un avvenimento da gambero, nè una degra- 
dazione volontaria la sua. Egli resta maggiore di grado e sotto-tenente di paga ; cioc- 
chè vuol dire, tutto calcolato, stipendio, alloggio, pane, foraggio, delle 374 lire che 
vale tutto codesto, egli ne tiene 431 e ne lascia 243 al mese alla Repubblica fino a 
che Ja guerra sia finita. La sua lettera al Governo dice, che, sapendo delle angu- 
stie in cui si trova per le spese della guerra e non avendo maggiori bisogni di 
un .solto-fenente, rinunzia a quella parte della sua paga, rifenendo che ogni buon 
cittadino deve accorrere quanto può in aiuto della patria. Egli non vuole poi, che si 
faccia conoscere il suo nome, non credendo che nessuna classe di cittadini abbia 
bisogno di esempi per dare il suo soldo a pro della causa italiana. — Il nome di 
questo cittadino è di una fainiglia nobile. Ora egli è divenuto nobile veramente; per- 
chè nell’Italia libera si chiameranno nobili, cioè degni di essere fatti conoscere, quelli 
che avranno fatti maggiori sacrifizii alla Patria. Così si usava anche nei tempi antichi, 
perchè tutti sanno che i vecchi delle nostre famiglie nobili erano i primi nei pericoli 
contro i nemici della Patria. Noi dobbiamo essere grati ad essi, che su queste paludi 


sia sorta una città bella come Venezia, è loderemo sempre quei loro discendenti che 
li imitano. 


UN CAMBIO. 


Vi sono di quelli, che servirebbero la Patria, se si trattasse di guadagnar danaro' 
e molto. Ognuno deve avere il suo pane per la fatica che fa: ma non sono mo- 
menti questi da voler essere pagati assai. Quando avremo redenta la Patria, gua- 
dagno ce ne sarà per tutti; perchè le nostre fatiche non manterranno gli oziosi di 
altri paesi. Ora bisogna accontentarsi di poco. Adesso è il nostro purgatorio Noi ci 
raffiniamo nella sofferenza come loro nel fuoco. 

Un Francese ci ha dato un bell’ esempio, che dovrebbe far vergognare gl’ Italia- 
ni, che fanno i conti colla Patria. 

Questo galantuomo, del quale non so altro, se non che ha nome Emilio, e che 
aveva in una fubbrica quattro lire e mezza al giorno, lasciò il suo impiego per 
arruolarsi nella legione Autonini, dove ha una lira e pochi centesimi per i bisogni 
della vita. Se tutti gl’ Italiani somigliassero questo Francese! 
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SECONDA DOMANDA. 


Se Venezia persevera nel suo statu quo e rimanda la questione a 
guerra finita, sarà perduta? 


Non mancherà chi risponda di st. Ma noi, il Popolo, e quanti guar- 
dano le cose senza spirito di partito, risponderanno tutti; nò e poi né! 

Qualinque sia intorno rezgimeato di Venezia, ella resti sempre una 
città priacipalissima dell’Italia: una nobile e generosi città, che salvò tante 
volte Vintiera nazione dalle grinfe dei Purehi e dei Barbari, e pu) salvar- 
la ancora, essendo Li chitve dell'A riatico, da citt Ha pi ioesprrgnabile 
del Veneto e forse della medesima Lombardia. Mantova, Peschiera, Ve 
ona sono stale più volte press e riprese: Carlo ADerio ne vinse una e 
vincerà de altre: Venezia sola non fu mai presa e pon si potrà mai pren- 
dere se non per viltà o per tradimento, Lecettuati questi due casi. che non 
possiamo temere nè imaginare nell'epoca nes'ra — epoca di rivoluzione e 
di governo popolare — Venezia, difesa e fortificata com'è, non potrà mai 
ricadere in mano ai Tedeschi. L'abbiamo giurato, e manterremo il giura- 
mento. E se vi sarà chi osì pronunciare la parola capitoluzione, nvi Popolo 
abbiam già decretato e decretianio che cosa si farà di costui. 

Venezia, qualunque sia fa determinazione dell'Assemblea, non può es- 
sere abbandonata dal resto d'Italia : perchè T Italia dovrà difendere in essa 
il suo più valido baluardo. E finchè le resta un soldo, finchè le resta un 
soldato, dovrà mandarlo qui per impedire che l'austriaco riponga il piede: 
‘in questi Forti dai quali non potrebbe più esser cacciato. Occupata tutta 
la Lombardia, tutto il Veneto, e salva Venezia, la nostra causa sarebbe 
«salva. — Nalva tutta {Italia e perduta Venezia noi saremmo nello stato 
di prima umilissimi servi dell'Austria. -—— Roma, Toscana, Piemonte, Lom- 
‘bardia, non possono dunque a nessun costo abbandonare Venezia, 
| Non possono ce non vogliono. Sfido tutti i fusi e i dediti e i de- 
dituri a provare il contrario. Li sfido a dirmi qual è quello stato d’ Ita- 
lia, compreso il Piemonte, che abbia detto a Venezia: foaditi tosto o ti 
;luscio al tuo destino. Nessuno ha detto questo, nessuno può dirlo — e 
quel popolo che volesse mettere a tal prezzo il suo aiuto, non sarebbe 
‘ituliano, non sarebbe libero, non sarebbe degno di divenirlo. 
Contuttociò facciamo pure lu supposizione che tutto il resto d’ Italia 
abbandoni Venezia a sè stessa, o per malanimo, o per impotenza : 0 
per paura o per vendetta di quel gran delitto d’ essersi proclamata repub- 
blica, fidando nell’ avvenire d’ Italia, anzi d’ Europa. 

Venezia, abbandonata a sò stessa, sarebbe perduta? No e poi No. 

Nessuno dirà che fe mancano braccia a difenderla: tutt’ al più diran- 

10 che le mancano denari a pagarle. 
i Ecco la gran parola: denari. 
i Comincierò a domandare: i ricchi e i facoltosi di Venezia hanno an» 
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cor dato tutti quello che possono? Hanno dato tutto ciò che sarebbero co- 
stretti a dare al tedesco se fosse mai per essere introdotto fra noi? Hanno 
dato tutto ciò che gli uomini son disposti a dare per salvare la vita, la 
salute, lP onore e la libertà? — Si risponda! 

Tiriamo innanzi. Sono stati ancora interrogati gli stati Italiani e gli 
stati amici all'Italia, se accetterebbero la guarentigia di un prestito sulla 
parola di una intera città, sulla parola della nobile e generosa Venezia? — 
Si risponda. 

Vorranno un pegno. Ebbene. Non abbiamo noi i nostri palazzi nazio- 
nali, che saremmo pronti a lasciar bombardare prima di vederli contamina- 
ti dall’ austria? Non abbiamo noi gli ori, gli argenti non consacrati delle 
chiese, i quali non sarebbero già rispettati dall’inimico, e, dati a semplice pe- 
gno, fornirebbero un valore reale da garantire un credito solido e suffi- 
ciente? — Roma cattolica vendette fin le pissidi e i calici per la redenzione 
degli schiavi. 

Non abbiamo la nostra galleria, che prese già un’ altra volta la via di 
Parigi, e ci fu restituita per opera e merito di Canova? S’impegnino, si 
vendano i quadri e le statue — ma si salvi l'onore e la libertà. La libertà 
popolò l’Italia di questi mirabili lavori: la libertà saprà ispirare nuova- 
mente gli artisti a rinnovare i miracoli antichi. — Dovera un quadro 
di Tiziano o di Pordenone, venduto per difender la Patria Italiana — 
porremo una bandiera tricolore, e l Europa ci stimerà più grandi e più 
ricchi di prima. 

Fate un catalogo di questi oggetti, fate una stima di questi tesori: 
chiamate testimoni e garanti i Consoli delle nazioni amiche, dichiarate al- 
l'Europa che siete pronti a dare le vostre ricchezze, come avete consecrato 
alla Patria le vostre vite; e per quanto sia sospettoso e mercantile lo spi- 
rito del nostro tempo , troverete credito ed oro — e avrete dato l'esempio 
di saper imitare i vostri maggiori, anteponendo ad ogni altro bene, l'onore 
e la libertà. 

Tutto questo avrebbe buon esito, ancorchè l Assemblea, per ultima 
ipotesi, dichiarasse Venezia città anseatica e libera. Tanto più sicuro sa- 
rà l’effetto, dichiarando di rimettere la questione a guerra faita; la qual 
decisione sarebbe finalmente quella medesima che fu proposta da Carlo Al- 
berto, accolta da tutta Italia, e voluta dalla gran maggioranza del Popolo. 


Chi è povero di ragioni è ricco d’ingiurie; chi non può confutare, 
calunnia. Sta bene. Quanto a noi, noi abbiamo sfidato l’ esiglio, le palle, 
le carceri austriache — possiamo affrontare dunque con fronte sicura 
anche il nome d’ austriaci. Solo osserviamo che queste insinuazioni da - 
tano dal 42 maggio: osserviamo che, prima di quell'epoca, l’amar la Re- 
pubblica non era colpa. | 

Noi siamo ancora dello stesso parere, noi non abbiamo sacrificato ai 
fatti la fede. Quanti dei nostri oppositori ponno dire altrettanto ? 

Noi useremo del nostro diritto finchè la violenza non ci torrà la pa- 
rola. 

F. DALL’ ONGARO — G. MODENA — G. VOLLO. 


REI, e 
PALMA E VENEZIA. 


Il giorno che il Fatti e Parole implorava si aiutasse in qualche modo la povera 
Palma, quel giorno stesso la povera Palma cedeva al destino di tutte le altre città 
del Veneto ....e capitolava. Era una necessità questa? Sì, lo-era, quando non si 
pensava in nessun modo a portarle soccorso, quando la si abbandonava a sè stessa, 
quando, ad averne ogni più lieve sussidio di viveri, quella brava guarnigione doveva 
fare di frequenti sortite e stendersi a cercarlo fino ad oltre cinque miglia fuori 
della Fortezza, giacchè nel raggio di cinque miglia all’intorno tutto era deserto. — 

ggi era pur troppo una necessità; e noi, sebbene amareggiati nell'anima da questa 
perdita, non vogliamo defraudare delle lodi che meritano pel molto che han fatto 
da soli Ja paziente e coraggiosa guarnigione e il bravo Zucchi che la comandava. Ma 
questa necessità forse poteva essere evitata; — si doveva almeno tentarlo; i molti 
militi che stan qui inoperosi, che abbandonarono le loro case, non certo per rinchiu- 
dersi in una città di Fortezza, ma per affrontare il comune nemico, che tormentati 
dall’ ozio e dalla noia ne risentiranno forse tutte le conseguenze funeste, molti di quei 
militi volonterosi si poteva e si doveva impiegarli ad un’ opera utilissima in sè stessa, 
fruttante gloria per essi: si doveva tentare di salvar con essi la povera Palma, anzi 
che lasciarli marcire nell’ inazione in una città di lusso: Venezia colla sua operosa 
e vigilante Guardia civica, che anela di accorrer essa alla difesa intera de’ nostri Forti, 
perchè resti disponibile tutta la truppa, sorretta dagli altri molti che al bisogno diver- 
rebber soldati, Venezia basta a sè stessa; i militi dovevan quasi tutti uscire, e non è dub- 
bio che Palma sarebbe stata salva. Si credette non dover far nulla di questo; Palma restò 
abbandonata alle sole poche sue forze, a quelle piccole risorse che da sè stessa sapeva 
procacciarsi, e Palma dovette cedere; — e noi non esitiamo a ripetere francamente, 
altamente ciò che in quel giorno per noi si diceva: Il danno esser comune; ma la 
vergogna esser tutta di noi, Governo, Ministri, Popolo, Militi, — di tutti. 

Palma fece il suo dovere; — e il fecero tutte qual più qual meno le altre cit- 
tà, — tutte quelle in cui non soffiò l'alito infernale della seduzione, _. tutte fecero 
il loro dovere prima di scendere a patti, prima di pronunziare la triste parola Ca- 
pitolazione. Resta ora Venezia, Venezia sola, Venezia al coperto da tutte le offese ne- 
miche, padrona ora del mare, Venezia di natura sua inespugnabile. — Noi soli re- 
stiamo a fermar l’urto dell’ austriaca invasione ; tocca a noi adesso a rifarci di ciò che 
non potemmo fare sin ora! Popolo di Venezia! Il nostro momento è venuto! tocca a 
noi a farlo il nostro dovere! — E sapete fin dove sì estende questo dovere per noi? __ 
Popolo ! I tuoi amici del Fatti e Parole non ti adulano; essi mettono tanta fidanza nel 
tuo coraggio, nel tuo odio contro 1° austriaco ladrone, che crederebbero di offenderti 
a tenerti men che franche parole. Sai tu fin dove si estenda questo dovere per noi? _ 
Venezia non può essere consegnata al nemico che per mezzo di sole due armi :la viltà 
e il tradimento. Ora il di che 1° austriaco mettesse qui piede fin che uno de’ suoi cam- 
panili riman ritto ancora sulla sua base, fin che V ultima delle sue case non è abbat- 
tuta, quel giorno Venezia sarebbe disonorata! —- Ma no, viva Iddio, no; l’ alba di 
quel giorno di lutto non sorgerà ! Popolo di Venezia! tu giurasti che mai più il male- 
detto austriaco non profanerà le tue pietre, non contaminerà la tua aria, — e tu non 
sei nè vile nè traditore. — Ministri del nostro Governo! Tenete bene in mente, che i 
figli delle lagune, memori dei loro 14 secoli d’ Indipendenza e di Libertà, son pronti 
ad ogni sagrifizio di averi e di persone per conservarsele ora che le han racquistate! 
Guai guai a chi per viltà o per paura tentasse di fargliele perdere! Popolo generoso è 
il Popolo di Venezia: e s’egli non si mostrerà all’ occasione in tutta la pompa della sua 
naturale grandezza — questo Popolo sarà stato tradito! — Ministri del nostro Gover- 


no! Tocca a voi a pensarci! 
L’UOMO DAI FATTI. 


Uomini di belle parole, chiaccherini, criticoni, che trovano il pelo nell’ uovo, ne 
vediamo di molti; uomini di fatti, che abbiano la mano pronta all’operare, più che la 
lingua a censurare, assai meno del bisogno. 


Ol! somiglfassero tatti ad uno, che conusco io — Che nome ha? -— Supponete, 
che si chiami Angelo, e tiriamo innanzi. 

Egli era di quelli che da eran tempo vedeva di mal occhio que’ fadri anstriaci in 
casa nostra, che gli doleva nel cuore il sapere come portavano via il frutto del sudore 
del Popolo per impinzuare gli arciduchi, principi e baroni e Dbinchieri di Vienna. Gli 
sapeva male, che non si potessero nemmeno pronanziare le parole /talia, Patria, Liber- 
tà, Mazione, senza che una spia austriaca non facesse Ta sta riferta. Gli piangeva Pa- 
nima nel conoscere, come i nostri fizli, invece che ce lucarti nel timore di Dio e nel- 
l’amore del nostro paese, gli tirassero sa come tanti schiavi e buoni da niente. Tutti 
codesti e tanti altri mali ci li conosceva pur troppo! Conosceva chi procurava il bene 
della Patria, talehè udendo compiangere il Tommaseo in carcere, rispose: £d io lo in- 
vidio! 

Ma intanto non Pudivate mai a mnovere laznanze, invece che occuparsi a fare. 

Poco ei poteva fare, come tutti noi. Ma egli si preparava per il giorno in che 
avremmo potuto fare di più. 

Egli si preparava col mantenere pura Vanima nell’esercizio dee dmestiche vir- 
tù: perchè chi è buono in fa niglia sapra anehe servire la Patria al biso zno. 

Si prepirava col mantenere esercitato e robusto il corpo, perchè un giorno la 
Patria avrebbe dom dato anche Paiuto del braccio. 

Si preparava, coll’operosità continna e coll apprendere ogni giorno quilcosa, si 
preparava colla parsimonia, coll amministrare bene da cosa sie Paltrai, sipeado cie 
poteva venire il giorno di mottere tutte queste vieta senizio della Patria. 

Sì preparava trattando nm imamente i s ibilterni suoi, ac pristan do il loro affetto, 
Ja loro fi lucia e disponen toli così a sezuire i suoi esemni nel ziorno del bisogao. 

I giorno venne: ed eccolo fra i primi ad esporsi al pericolo! 

Una prima vittoria che avea costato assai poco, fece credere a tanti, che ogni 
cosa fosse finita, ma egli non si addormentava, perchè sapeva che 1 austriaco non 
rende le cose rubate se non agli estremi. 

Armi! armi! era il suo grido, mentre altri faccano festa: e tutto dì esercitava» 
si nell’armi, nel bersaglio, nel cannone. 

Ì gradi nella Guardia civica offertigli, come non gli ambiva, così li rifiu'ava. In- 
vece ambiva di essere messo dose ci fosse stato rischio e fitica. Ei si metteva a capo 
di militi valontarii, ma capo che spende, che lavora, che anima gli altri, non che co- 
manda. Ei rimaneva semplice soldato, per dare ai vanitosi l'esempio del come si può 
servire la Patria in umile grado. 

Gli uomini dalle parole disputavano sulla Repubblica e salla Costituzione, dimen- 
ticandosi che sì trattava di salvare | /talia dui Croati. ANora Vuomo dai fat sde- 
gnavasi, ec diceva: « Queste cose io non le intendo, c non le voglio intendere. lo in- 
tenilo i cannone ed i Forti: int ndo che la Patria bisogna servirla coì fatti, e che 
non la serve chi sta chiacchierando e si frammette ostacolo a chi vuol operare. » 

Così svergognava gli uomini dalle soserizioni, gli uomini che amano la Patria con 
tutti i comodi, seduti sul sofà, e facendosi il fresco; gli uomini che trovano sempre 
difficoltà, che non fanno essi e non lasciano fare gli altri. 

Quante volte non ehbe a combattere Puomo “dai fatti per vincere le difficoltà che 
opponevano al sno bnon volere gli uomini dalle parole, i poltroni! 

Ei doveva fino disperarsi perchè ai volonterosi non si lasciana fire. 

Da ultimo, egli, educato ne snoi giovani anni ad altro, si offriva a smuovere colle 
sue mani la terra per farne fortificazioni sotto al cannone nemico. 

Era naturale, che, prima di esporsi a tanto pericolo, ci facesse il sno festamento, 
perchè ha moglie, che vive del frutto delle sue fatiche. Volete sapere il suo testamen- 
to? — » Ecco, egli disse ad un fratello, questi danari, frutto de’ miei risparmii di 
parecchi anni, ecco questa argenteria di cui posso fare a meno; prendi tutto code- 
sto e portalo alla Patria perchè se ne serva ne suoi bisogni, che sono grandi. — 
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